
APPROVAZIONE

VALIDAZIONE

PIANO DI MANUTENZIONE

PM

Città Metropolitana di Reggio Calabria

COMUNE DI REGGIO CALABRIA

SETTORE LL.PP. ED E.R.P.

PALAZZO CEDIR -  TORRE 4 - PIANO 4° - REGGIO CALABRIA

Nessuna parte di questa opera intellettuale può essere memorizzata, fotocopiata o comunque riprodotta e/o utilizzata per qualsiasi scopo senza le dovute autorizzazioni.

PROGETTISTA DIRETTORE DEI LAVORI

COORD. SIC. PROG.

Ing. Bruno Palmisano

COORD. SIC. ESEC.

SCALA

ELABORATO

RUP

REVISIONI

N.O. ALTRI ENTI VARIANTI

Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti
DIPARTIMENTO PER LE INFRASTRUTTURE, I SISTEMI INFORMATIVI E STATISTICI

DIREZIONE GENERALE PER LA CONDIZIONE ABITATIVA
DIVISIONE IV - ROMA

Ing. Domenico Richichi

COLLABORATORI

RIQUALIFICAZIONE EDILIZIA DELLE U.A. DEGLI IMMOBILI PROVENIENTE DAI

BENI CONFISCATI  ALLA CRIMINALITA' DA DESTINARE ALLE EMERGENZE

ABITATIVE DELLE CATEGORIE SOCIALI SVANTAGGIATE

(LOTTO 4 - COMPLESSO EDILIZIO MULTIPIANO  Via Provinciale Spirito Santo sn)

PROGETTO ESECUTIVO



Manuale di Manutenzione Pag. 1 

Comune di Reggio Calabria
Città Metropolitana di Reggio Calabria

PIANO DI MANUTENZIONE

MANUALE D'USO
(Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n.207) 

OGGETTO: RIQUALIFICAZIONE EDILIZIA DELLE U.A. DEGLI IMMOBILI PROVENIENTE DAI 
BENI CONFISCATI DA DESTINARE ALLE EMERGENZE ABITATIVE DELLE 
CATEGORIE SOCIALI SVANTAGGIATE - LOTTO 4 - EDIFICIO MULTIPIANO - VIA 
PROVINCIALE SPIRITO SANTO SN 

COMMITTENTE: Comune di Reggio Calabria 

REGGIO CALABRIA, 11/05/2020 

IL TECNICO 

_____________________________________ 
(Ing. Bruno Palmisano) 



Manuale di Manutenzione Pag. 2 

PIANO DI MANUTENZIONE 

Comune di: COMUNE DI REGGIO CALABRIA 

Provincia di: CITTÀ METROPOLITANA DI REGGIO CALABRIA 

OGGETTO: “RIQUALIFICAZIONE EDILIZIA DELLE U.A. DEGLI IMMOBILI PROVENIENTE DAI BENI 
CONFISCATI DA DESTINARE ALLE EMERGENZE ABITATIVE DELLE CATEGORIE SOCIALI 
SVANTAGGIATE” - LOTTO 4 – EDIFICIO MULTIPIANO - VIA PROVINCIALE SPIRITO SANTO SN 

Gli interventi edilizi previsti consistono nei lavori di completamento del complesso edilizio e di riadattamento 

funzionale dello stesso, riadattamento attraverso il quale si è pervenuti ad una completa rimodulazione degli 

spazi interni al fine di poter costituire più unità immobiliari senza modificare in alcun modo i prospetti 

dell’edificio. 

Nel dettaglio, si prevede di ricavare n. 20 unità abitative distribuite sui quattro piani destinati a residenza, 

mentre la restante parte (pian terreno e piano seminterrato) verrà integralmente destinata a cantine, garage e 

vani tecnici.  

Conformità ai criteri ambientali minimi
Il piano di manutenzione è conforme ai “Criteri Ambientali Minimi” (CAM), contenuti nell’Allegato del 

D.M. Ambiente dell'11 ottobre 2017. 
Per ogni elemento manutenibile sono individuati i requisiti e i controlli necessari a preservare nel tempo le 

prestazioni ambientali dell’opera, obiettivo innovativo che si aggiunge a quelli già previsti per legge 
(conservazione della funzionalità, dell’efficienza, del valore economico e delle caratteristiche di qualità). 

I livelli prestazionali dei CAM prevedono caratteristiche superiori a quelle prescritte dalle leggi nazionali e 
regionali vigenti, sono finalizzati alla riduzione dei consumi di energia e risorse naturali, e mirano al 
contenimento delle emissioni inquinanti.  

Gli interventi manutentivi individuati prevedono l’utilizzo di materiali atossici, riciclati e rigenerabili, per la 
salvaguardia della salute umana e dell’ambiente e per la mitigazione degli impatti climalteranti.  

Le prestazioni ambientali contenute nel seguente documento si riferiscono sia alle specifiche tecniche di 
base che a quelle premianti contenute nei CAM, tenendo conto anche del monitoraggio e del controllo della 
qualità dell’aria interna dell’opera. 

Programma di monitoraggio e controllo della qualità dell’aria interna 
Un programma dettagliato di monitoraggio sarà definito da personale qualificato dopo lo start-up 

dell’impianto. 
Nel piano di manutenzione sono previsti tutti gli interventi necessari ad eliminare o contenere l’inquinamento 

dell’aria indoor, adattabili e modificabili in itinere, a seconda di esigenze specifiche sopravvenute dopo la fase 
di avvio dell’impianto.  

Le varie sorgenti di inquinamento dell'aria degli ambienti indoor devono essere monitorate tenendo conto 
dei relativi contaminanti (Composti Organici Volatili - COV, Radon, batteri, virus, acari, allergeni, ecc.) per 
assicurarsi che i limiti indicati dalle normative vigenti siano rispettati o, in caso contrario, adottare 
tempestivamente gli interventi necessari al ripristino di condizioni di sicurezza. 
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CORPI D'OPERA: 
 °  01 UNITA' IMMOBILIARI 
 
 

Corpo d'Opera: 01 
 
UNITA' IMMOBILIARI 
 
Fabbricato da completare ed adibire a civile abitazione con n. 20 alloggi con annessi garage e cantine 
 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  01.01 Strutture in elevazione in c.a. 
 °  01.02 Balconi e logge 
 °  01.03 Pareti esterne 
 °  01.04 Rivestimenti esterni 
 °  01.05 Pareti interne 
 °  01.06 Infissi esterni 
 °  01.07 Rivestimenti interni 
 °  01.08 Infissi interni 
 °  01.09 Pavimentazioni interne 
 °  01.10 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 °  01.11 Impianto di smaltimento acque reflue 
 °  01.12 Impianto di riscaldamento 
 °  01.13 Impianto di distribuzione del gas 
 °  01.14 Impianto elettrico 
 °  01.15 Impianto di messa a terra   
 °  01.16 Coperture piane 
 °  01.17 Portoni 
 °  01.18 Recinzioni e cancelli 
 °  01.19 Ascensori e montacarichi  
 °  01.20 Impianto telefonico e citofonico 
 °  01.21 Impianto fotovoltaico 
 °  01.22 Impianto solare termico  
 °  01.23 Aree a verde 
 
 

Unità Tecnologica: 01.01 
 
Strutture in elevazione in c.a. 
 
Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle 
azioni di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al 
terreno. In particolare le strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, 
trasmettendoli verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. Le strutture in c.a. permettono di 
realizzare una connessione rigida fra elementi, in funzione della continuità della sezione ottenuta con un getto monolitico. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.01.01 Travi 
 °  01.01.02 Pilastri 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.01.01 
Travi 
 

Unità Tecnologica: 01.01 
Strutture in elevazione in c.a. 

 
Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle 
strutture sovrastanti, con una dimensione predominante che trasferiscono, le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse 
geometrico, lungo tale asse, dalle sezioni investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in 
modo da  assicurare il contesto circostante. Le travi in cemento armato utilizzano le caratteristiche meccaniche del materiale 
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in modo ottimale resistendo alle azioni di compressione con il coglomerato cementizio ed in minima parte con l'armatura 
compressa ed alle azioni di trazione con l'acciaio teso. Le travi si possono classificare in funzione delle altezze rapportate alle 
luci, differenziandole in alte, normali, in spessore ed estradossate, a secondo del rapporto h/l e della larghezza. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di 
eventuali anomalie. 
 

Elemento Manutenibile: 01.01.02 
Pilastri 
 

Unità Tecnologica: 01.01 
Strutture in elevazione in c.a. 

 
I pilastri sono elementi architettonici e strutturali verticali portanti, che trasferiscono i carichi della sovrastruttura alle 
strutture di ricezione delle parti sottostanti indicate a riceverli. I pilastri in calcestruzzo armato sono realizzati, mediante 
armature trasversali e longitudinali che consentono la continuità dei pilastri con gli altri elementi strutturali. Il 
dimensionamento dei pilastri varia in funzione delle diverse condizioni di carico, delle luci e dell'interasse fra telai. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

In caso di verifiche strutturali dei pilastri controllare la resistenza alla compressione e la verifica ad instabilità a carico di 
punta. In zona sismica verificare altresì gli spostamenti. 
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di 
eventuali anomalie. 
 

 
 

Unità Tecnologica: 01.02 
 
Balconi e logge 
 
Si tratta di insiemi di elementi tecnici orizzontali, con forme e geometrie diverse, praticabili con funzione di affaccio su spazi 
aperti rispetto alle facciate. I balconi svolgono anche funzione abitativa in quanto estensione verso l'esterno degli spazi 
interni. In particolare i balconi possono assumere tipologie a sporto, in linea, segmentati, sfalsati o di rientranza rispetto al 
fronte di veduta degli edifici. O ancora, pensili, in continuità, sospesi, ecc.. I balconi possono inoltre distinguersi in: 
- balconi con struttura indipendente; 
- balconi con struttura semi-dipendente; 
- balconi portati (balconi a mensola, balconi in continuità, balconi pensili, balconi sospesi). 
In fase di progettazione vanno considerate tutte quelle operazioni indispensabili agli interventi di manutenzione 
(raggiungibilità, manutenibilità, ecc.). Controllare periodicamente l'integrità delle superfici dei rivestimenti attraverso 
valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza e/o alla 
sostituzione degli elementi di protezione e separazione quali: frontalini, ringhiere, balaustre, corrimano, sigillature, vernici 
protettive e saldature. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.02.01 Parapetti e ringhiere in cls 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.02.01 
Parapetti e ringhiere in cls 
 

Unità Tecnologica: 01.02 
Balconi e logge 

 
Si tratta di elementi la cui funzione è quella di protezione dalle cadute verso spazi vuoti. Sono generalmente costituiti da 
calcestruzzo armato gettato in opera in casseri a perdere a cui vengono date forme e dimensioni variabili. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Essi non devono essere scalabili, attraversabili e sfondabili in caso di urti. Devono consentire la visione verso l'esterno ed 
assicurarne l'utilizzo anche per i bambini senza essere fonti di pericoli. Evitare la realizzazione di angoli o parti non 
raggiungibili per operazioni di pulizia o di manutenzione. Controllare periodicamente lo stato dei rivestimenti di protezione 
e se necessario provvedere al loro ripristino con materiali idonei ai tipi di superfici. Controllare periodicamente la stabilità nei 
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punti di aggancio a parete o ad altri elementi. Verificare le altezze d'uso e di sicurezza. 
 
 
 

Unità Tecnologica: 01.03 
 
Pareti esterne 
 
Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio 
stesso rispetto all'esterno. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.03.01 Murature in mattoni 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.03.01 
Murature in mattoni 
 

Unità Tecnologica: 01.03 

Pareti esterne 
 
Una muratura composta in blocchi di mattoni disposti in corsi successivi e collegati mediante strati orizzontali di malta. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali 
anomalie. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.03.01.C01 Controllo facciata 
Cadenza: ogni 3 anni 
Tipologia: Controllo a vista 
 
 

Unità Tecnologica: 01.04 
 
Rivestimenti esterni 
 
Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di proteggere il sistema 
di chiusura dalle sollecitazioni esterne degli edifici e dagli agenti atmosferici nonché di assicurargli un aspetto uniforme ed 
ornamentale. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.04.01 Intonaco 
 °  01.04.02 Tinteggiature e decorazioni 
 °  01.04.03 Copertine prefabbricate per rivestimenti murari 
 °  01.04.04 Rivestimenti e prodotti ceramici 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.04.01 
Intonaco 
 

Unità Tecnologica: 01.04 
Rivestimenti esterni 

 
Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione 
di protezione, delle strutture, dall'azione degradante degli agenti atmosferici e dei fattori ambientali è allo stesso tempo 
protettiva e decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una superficie che va rinnovata periodicamente e in 
condizioni normali esso fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La malta per intonaco è costituita da leganti 
(cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso), da inerti (sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del tipo di 
intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco particolari qualità a 
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secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al 
supporto e di grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di 
resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, rappresenta la finitura superficiale e contribuisce a 
creare una prima barriera la cui funzione è quella di opporsi alla penetrazione dell'acqua e delle sostanze aggressive. Gli 
intonaci per esterni possono suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi possono ulteriormente 
suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed in intonaci premiscelati; i secondi invece in intonaci additivati, intonaci a 
stucco o lucidi, intonaci plastici ed infine intonaci monostrato. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 
anomalie evidenti (presenza di bolle e screpolature, macchie da umidità, ecc.). Comunque affinché tali controlli risultino 
efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.04.01.C01 Controllo funzionalità 
Cadenza: quando occorre 
Tipologia: Controllo a vista 

01.04.01.C02 Controllo generale delle parti a vista 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
 

Elemento Manutenibile: 01.04.02 
Tinteggiature e decorazioni 
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Rivestimenti esterni 
 
La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano utilizzazione. Per 
gli ambienti esterni di tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, le idropitture, le pitture ad olio; 
per gli ambienti di tipo urbano si possono distinguere le pitture alchidiche, le idropitture acrilviniliche (tempere); per le 
tipologie industriali si hanno le idropitture acriliche, le pitture siliconiche, le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc.. Le 
decorazioni trovano il loro impiego particolarmente per gli elementi di facciata o comunque a vista. La vasta gamma di 
materiali e di forme varia a secondo dell'utilizzo e degli ambienti d'impiego. Possono essere elementi prefabbricati o gettati 
in opera, lapidei, gessi, laterizi, ecc.. Talvolta gli stessi casseri utilizzati per il getto di cls ne assumono forme e tipologie 
diverse tali da raggiungere aspetti decorativi nelle finiture. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 
anomalie evidenti (macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.). 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.04.02.C01 Controllo generale delle parti a vista 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
 

Elemento Manutenibile: 01.04.03 
Copertine prefabbricate per rivestimenti murari 
 

Unità Tecnologica: 01.04 
Rivestimenti esterni 

 
Le copertine prefabbricate sono realizzate per proteggere la parte superiore dei muri. In genere si tratta di elementi in 
calcestruzzo con geometria ad “L“ o ad “U“ rovesciata. Hanno armature interne costituite da una maglia di rete. Rifiniture 
e geometrie possono variare a secondo dei produttori. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 
anomalie evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico specializzato. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 
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01.04.03.C01 Controllo generale delle parti a vista 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
 

Elemento Manutenibile: 01.04.04 
Rivestimenti e prodotti ceramici 
 

Unità Tecnologica: 01.04 
Rivestimenti esterni 

 
Generalmente vengono impiegati come rivestimenti di pareti o facciate elementi in lastre o piastrelle ceramiche prodotte con 
argille, silice, fondenti, coloranti e altre materie prime minerali. Tra i materiali ceramici utilizzati come rivestimenti 
ricordiamo le maioliche, le terraglie, i gres naturale o rosso, i klinker. Gli elementi in lastre o piastrelle ceramiche hanno 
caratteristiche di assorbimento, resistenza e spessore diverso. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 
anomalie evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.04.04.C01 Controllo generale delle parti a vista 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

 
 
 

Unità Tecnologica: 01.05 
 
Pareti interne 
 
Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di dividere, conformare ed articolare gli spazi 
interni dell'organismo edilizio. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.05.01 Tramezzi in laterizio 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.05.01 
Tramezzi in laterizio 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Pareti interne 
 
Si tratta di pareti costituenti le partizioni interne verticali, realizzate mediante elementi forati di laterizio di spessore variabile 
( 8-12 cm) legati con malta idraulica per muratura con giunti con andamento regolare con uno spessore di circa 6 mm. Le 
murature sono eseguite con elementi interi, posati a livello, e con giunti sfalsati rispetto ai sottostanti. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non compromettere l'integrità delle pareti. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.05.01.C01 Controllo generale delle parti a vista 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
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Unità Tecnologica: 01.06 
 
Infissi esterni 
 
Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare i requisiti di 
benessere quindi di permettere l'illuminazione e la ventilazione naturale degli ambienti, garantendo inoltre le prestazioni di 
isolamento termico-acustico. Gli infissi offrono un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale che per tipo di 
apertura. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.06.01 Serramenti in materie plastiche (PVC) 
 °  01.06.02 Serramenti in alluminio 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.06.01 
Serramenti in materie plastiche (PVC) 
 

Unità Tecnologica: 01.06 
Infissi esterni 

 
Si tratta di infissi in plastica realizzati in PVC (ossia in polivinilcloruro) mediante processo di estrusione. I telai sono realizzati 
mediante giunzioni meccaniche o con saldature a piastra calda dei profili. Per la modesta resistenza meccanica del materiale 
gli infissi vengono realizzati a sezioni con più camere e per la chiusura di luci elevate si fa ricorso a rinforzi con profilati di 
acciaio. I principali vantaggi dei serramenti in PVC sono la resistenza agli agenti aggressivi e all'umidità, la leggerezza, 
l'imputrescibilità, l'elevata coibenza termica. Difficoltà invece nell'impiego riguarda nel comportamento alle variazioni di 
temperature e conseguentemente alle dilatazioni; si sconsigliano infatti profilati in colori scuri. Si possono ottenere anche 
effetto legno mediante l'incollaggio a caldo di un film acrilico sui profilati. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

E' necessario provvedere alla manutenzione periodica degli infissi in particolare alla rimozione di residui che possono 
compromettere guarnizioni e sigillature e alla regolazione degli organi di manovra. Per le operazioni più specifiche rivolgersi 
a personale tecnico specializzato. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.06.01.C01 Controllo frangisole 
Cadenza: ogni anno 
Tipologia: Controllo a vista 

01.06.01.C02 Controllo generale 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

01.06.01.C03 Controllo guide di scorrimento 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

01.06.01.C04 Controllo maniglia 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

01.06.01.C05 Controllo organi di movimentazione 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

01.06.01.C06 Controllo persiane 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

01.06.01.C07 Controllo serrature 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

01.06.01.C08 Controllo vetri 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
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Elemento Manutenibile: 01.06.02 
Serramenti in alluminio 
 

Unità Tecnologica: 01.06 
Infissi esterni 

 
Si tratta di serramenti i cui profili sono ottenuti per estrusione. L'unione dei profili avviene meccanicamente con squadrette 
interne in alluminio o acciaio zincato. Le colorazioni diverse avvengono per elettrocolorazione. Particolare attenzione va 
posta nell'accostamento fra i diversi materiali; infatti il contatto fra diversi metalli può creare potenziali elettrici in occasione 
di agenti atmosferici con conseguente corrosione galvanica del metallo a potenziale elettrico minore. Rispetto agli infissi in 
legno hanno una minore manutenzione. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

E' necessario provvedere alla manutenzione periodica degli infissi in particolare alla rimozione di residui che possono 
compromettere guarnizioni e sigillature e alla regolazione degli organi di manovra. Per le operazioni più specifiche rivolgersi 
a personale tecnico specializzato. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.06.02.C01 Controllo frangisole 
Cadenza: ogni anno 
Tipologia: Controllo a vista 

01.06.02.C02 Controllo generale 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

01.06.02.C03 Controllo guide di scorrimento 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

01.06.02.C04 Controllo organi di movimentazione 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

01.06.02.C05 Controllo maniglia 
Cadenza: ogni anno 
Tipologia: Controllo a vista 

01.06.02.C06 Controllo persiane 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

01.06.02.C07 Controllo serrature 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

01.06.02.C08 Controllo vetri 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
 
 
 

Unità Tecnologica: 01.07 
 
Rivestimenti interni 
 
Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di proteggere il sistema 
di chiusure interne dalle sollecitazioni interne degli edifici e di assicurare un aspetto uniforme ed ornamentale degli ambienti. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.07.01 Intonaco 
 °  01.07.02 Tinteggiature e decorazioni 
 °  01.07.03 Rivestimenti in porcellana 
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Elemento Manutenibile: 01.07.01 
Intonaco 
 

Unità Tecnologica: 01.07 
Rivestimenti interni 

 
Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione 
di protezione dai fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una 
superficie che va rinnovata periodicamente e in condizioni normali esso fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La 
malta per intonaco è costituita da leganti (cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso), da inerti (sabbia) e da acqua nelle 
giuste proporzioni a secondo del tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti all'impasto additivi che 
restituiscono all'intonaco particolari qualità a secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto 
rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto e di grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, costituisce il 
corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, rappresenta 
la finitura superficiale e contribuisce a creare una prima barriera la cui funzione è quella di opporsi alla penetrazione 
dell'acqua e delle sostanze aggressive. Gli intonaci per interni possono suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A 
loro volta i primi possono ulteriormente suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed in intonaci premiscelati; i secondi 
invece in intonaci additivati, intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici o rivestimenti plastici continui ed infine intonaci 
monostrato. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 
anomalie evidenti (presenza di bolle e screpolature, macchie da umidità, ecc.). Comunque affinché tali controlli risultino 
efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.07.01.C01 Controllo generale delle parti a vista 
Cadenza: ogni mese 
Tipologia: Controllo a vista 
 

Elemento Manutenibile: 01.07.02 
Tinteggiature e decorazioni 
 

Unità Tecnologica: 01.07 
Rivestimenti interni 

 
La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano utilizzazione. Per 
gli ambienti interni di tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, le idropitture, le pitture ad olio; 
per gli ambienti di tipo urbano si possono distinguere le pitture alchidiche, le idropitture acrilviniliche (tempere); per le 
tipologie industriali si hanno le idropitture acriliche, le pitture siliconiche, le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc. Le 
decorazioni trovano il loro impiego particolarmente per gli elementi di finitura interna o comunque a vista. La vasta gamma 
di materiali e di forme varia a secondo dell'utilizzo e degli ambienti d'impiego. Possono essere elementi prefabbricati, lapidei, 
gessi, laterizi, ecc. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 
anomalie evidenti (macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.). 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.07.02.C01 Controllo generale delle parti a vista 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
 

Elemento Manutenibile: 01.07.03 
Rivestimenti in porcellana 
 

Unità Tecnologica: 01.07 
Rivestimenti interni 

 
I rivestimenti in porcellana possono essere del tipo smaltate od opache. Si caratterizzano dal fatto di essere poco porose e 
quindi maggiormente resistenti alle macchie. I tipi completamente vetrificate sono molto resistenti all'usura, richiedono 
meno manutenzione, sono più resistenti agli sbalzi termici e agli attacchi chimici. trovano maggiore applicazione nei 
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pavimenti, muri e paraspruzzi. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 
anomalie evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.07.03.C01 Controllo generale delle parti a vista 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
 
 

Unità Tecnologica: 01.08 
 
Infissi interni 
 
Gli infissi interni hanno per scopo quello di permettere il controllo della comunicazione tra gli spazi interni dell'organismo 
edilizio. In particolare l'utilizzazione dei vari ambienti in modo da permettere o meno il passaggio di persone, cose, luce 
naturale ed aria tra i vari ambienti interni. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.08.01 Porte 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.08.01 
Porte 
 

Unità Tecnologica: 01.08 
Infissi interni 

 
Le porte hanno funzione di razionalizzare l'utilizzazione dei vari spazi in modo da regolare il passaggio di persone, cose, luce 
naturale ed aria fra ambienti adiacenti, oltre che funzioni di ordine estetico e architettonico. La presenza delle porte a 
secondo della posizione e delle dimensioni determina lo svolgimento delle varie attività previste negli spazi di destinazione. 
In commercio esiste un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale (legno, metallo, plastica, vetro, ecc.) che per tipo 
di apertura (a rotazione, a ventola, scorrevole, a tamburo, ripiegabile, a fisarmonica, basculante, a scomparsa). Le porte 
interne sono costituite da:  anta o battente (l'elemento apribile), telaio fisso (l'elemento fissato al controtelaio che contorna 
la porta e la sostiene per mezzo di cerniere), battuta (la superficie di contatto tra telaio fisso e anta mobile), cerniera 
(l'elemento che sostiene l'anta e ne permette la rotazione rispetto al telaio fisso), controtelaio (formato da due montanti ed 
una traversa è l'elemento fissato alla parete che consente l'alloggio al telaio), montante (l'elemento verticale del telaio o del 
controtelaio) e traversa (l'elemento orizzontale del telaio o del controtelaio). 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

E' necessario provvedere alla manutenzione periodica delle porte in particolare al rinnovo degli strati protettivi (qualora il 
tipo di rivestimento lo preveda) con prodotti idonei al tipo di materiale ed alla pulizia e rimozione di residui che possono 
compromettere l'uso e quindi le manovre di apertura e chiusura. Controllare inoltre l'efficienza delle maniglie, delle 
serrature, delle cerniere e delle guarnizioni; provvedere alla loro lubrificazione periodicamente. Per le operazioni più 
specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.08.01.C01 Controllo delle serrature 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

01.08.01.C02 Controllo guide di scorrimento 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

01.08.01.C03 Controllo maniglia 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

01.08.01.C04 Controllo parti in vista 
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Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

01.08.01.C05 Controllo vetri 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
 
 
 

Unità Tecnologica: 01.09 
 
Pavimentazioni interne 
 
Le pavimentazioni fanno parte delle partizioni interne orizzontali e ne costituiscono l'ultimo strato funzionale. In base alla 
morfologia del rivestimento possono suddividersi in continue (se non sono nel loro complesso determinabili sia 
morfologicamente che dimensionalmente) e discontinue (quelle costituite da elementi con dimensioni e morfologia ben 
precise). La loro funzione, oltre a quella protettiva, è quella di permettere il transito ai fruitori dell'organismo edilizio e la 
relativa resistenza ai carichi. Importante è che la superficie finale dovrà risultare perfettamente piana con tolleranze diverse 
a secondo del tipo di rivestimento e della destinazione d'uso degli ambienti. Gli spessori variano in funzione al traffico 
previsto in superficie. La scelta degli elementi, il materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte, i 
collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione degli ambienti e del loro impiego. Le pavimentazioni interne possono 
essere di tipo: 
- cementizio; 
- lapideo; 
- resinoso; 
- resiliente; 
- tessile; 
- ceramico; 
- lapideo di cava; 
- lapideo in conglomerato; 
- ligneo. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.09.01 Rivestimenti in gres porcellanato 
 

Elemento Manutenibile: 01.09.01 
Rivestimenti in gres porcellanato 
 

Unità Tecnologica: 01.09 

Pavimentazioni interne 
 
I rivestimenti in gres porcellanato vengono ottenuti da impasti di argille naturali greificanti, opportunamente corrette con 
fondenti e smagranti (argille artificiali). Adatto per pavimenti e rivestimenti, sia in interni sia in esterni, è impermeabile, 
compatto, duro, opaco, dotato di alta inerzia chimica, antigelivo, resistente alla rottura, all'abrasione, alla compressione 
(sino a 200-300 N/mM2),ai carichi e al fuoco. Il grès porcellanato è disponibile in un'ampia e articolata gamma di formati. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 
anomalie evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.09.01.C01 Controllo generale delle parti a vista 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
 
 

Unità Tecnologica: 01.10 
 
Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
L'impianto di distribuzione dell'acqua fredda e calda consente l'utilizzazione di acqua nell'ambito degli spazi interni del 
sistema edilizio o degli spazi esterni connessi. L'impianto è generalmente costituito dai seguenti elementi tecnici: 
- allacciamenti, che hanno la funzione di collegare la rete principale (acquedotto) alle reti idriche d'utenza; 
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- macchine idrauliche, che hanno la funzione di controllare sia le caratteristiche fisico-chimiche, microbiologiche, ecc. 
dell'acqua da erogare sia le condizioni di pressione per la distribuzione in rete; 
- accumuli, che  assicurano una riserva idrica adeguata alle necessità degli utenti consentendo il corretto funzionamento 
delle macchine idrauliche e/o dei riscaldatori; 
- riscaldatori, che hanno la funzione di elevare la temperatura dell'acqua fredda per consentire di soddisfare le necessità 
degli utenti; 
- reti di distribuzione acqua fredda e/o calda, aventi la funzione di trasportare l'acqua fino ai terminali di erogazione; 
- reti di ricircolo dell'acqua calda, che hanno la funzione di mantenere in costante circolazione l'acqua calda in modo da 
assicurarne l'erogazione alla temperatura desiderata; 
- apparecchi sanitari  e rubinetteria che consentono agli utenti di utilizzare acqua calda e/o fredda per soddisfare le proprie 
esigenze. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.10.01 Apparecchi sanitari e rubinetteria 
 °  01.10.02 Caldaia 
 °  01.10.03 Tubazioni multistrato 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.10.01 
Apparecchi sanitari e rubinetteria 
 

Unità Tecnologica: 01.10 
Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

 
Gli apparecchi sanitari sono quegli elementi dell'impianto idrico che consentono agli utenti lo svolgimento delle operazioni 
connesse agli usi igienici e sanitari utilizzando acqua calda e/o fredda. Per utilizzare l'acqua vengono utilizzati rubinetti che 
mediante idonei dispositivi di apertura e chiusura consentono di stabilire la quantità di acqua da utilizzare. Tali dispositivi 
possono essere del tipo semplice cioè dotati di due manopole differenti per l'acqua fredda e per l'acqua calda oppure dotati 
di miscelatori che consentono di regolare con un unico comando la temperatura dell'acqua. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli apparecchi sanitari vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare si deve avere 
che: 
- il vaso igienico sarà fissato al pavimento in modo tale da essere facilmente rimosso senza demolire l'intero apparato 
sanitario; inoltre dovrà essere posizionato a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal bidet e dovrà 
avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm. Nel caso che il vaso debba essere utilizzato da persone con 
ridotte capacità motorie il locale deve avere una superficie in pianta di almeno 180 x 180 cm ed il vaso sarà posizionato ad 
almeno 40 cm dalla parete laterale, con il bordo superiore a non più di 50 cm dal pavimento e con il bordo anteriore ad 
almeno 75 cm dalla parete posteriore; il vaso sarà collegato alla cassetta di risciacquo ed alla colonna di scarico delle acque 
reflue; infine sarà dotato di sedile coprivamo (realizzato in materiale a bassa conduttività termica); 
- il bidet sarà posizionato secondo le stesse prescrizioni indicate per il vaso igienico; sarà dotati di idonea rubinetteria, sifone 
e tubazione di scarico acque; 
- il lavabo sarà posizionato a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal vaso e dal bidet, a 15 cm dalla parete e dovrà avere uno spazio 
frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm; nel caso che il lavabo debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità 
motorie il lavabo sarà posizionato con il bordo superiore a non più di 80 cm dal pavimento e con uno spazio frontale libero 
da ostacoli di almeno 80 cm; 
- il piatto doccia sarà installato in maniera da evitare qualsiasi ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere 
agevole la pulizia di tutte le parti. Prima del montaggio bisognerà impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa 
armata sistemata aderente al massetto del solaio e verticalmente lungo le pareti perimetrali. Il lato di accesso al piatto 
doccia deve avere uno spazio libero di almeno 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso; 
-la vasca da bagno sarà installata in maniera tale da: evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti cui è addossata, evitare 
qualsiasi ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere agevole la pulizia di tutte le parti. Prima del montaggio 
bisognerà impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto del solaio e 
verticalmente lungo le pareti perimetrali. La vasca da bagno dovrà, inoltre, essere posizionata rispettando le seguenti 
distanze minime: per gli spazi laterali 5 cm dal lavabo, 10 cm dal vaso e 20 cm dal bidet; per gli spazi di accesso: 55 cm da 
qualsiasi ostacolo fisso; 
- la vasca idromassaggio sarà installata in maniera tale da evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti cui è addossata, evitare 
qualsiasi ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere agevole la pulizia di tutte le parti. Prima del montaggio 
bisognerà impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto del solaio e 
verticalmente lungo le pareti perimetrali. La vasca idromassaggio dovrà, inoltre, essere posizionata rispettando le seguenti 
distanze minime: per gli spazi laterali 5 cm dal lavabo, 10 cm dal vaso e 20 cm dal bidet; per gli spazi di accesso 55 cm da 
qualsiasi ostacolo fisso; 
- il lavello dovrà essere collocato su mensole di sostegno fissate a parete verificando prima l'idoneità della stessa a resistere 
all'azione dei carichi sospesi. Frontalmente dovrà avere uno spazio libero di almeno 100 cm da qualsiasi ostacolo fisso; 
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- il lavatoio dovrà essere collocato su mensole di sostegno fissate a parete verificando prima l'idoneità della stessa a resistere 
all'azione dei carichi sospesi. Frontalmente dovrà avere uno spazio libero di almeno 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso; 
- il lavabo reclinabile per disabili dovrà essere collocato su mensole pneumatiche di sostegno fissate a parete verificando 
prima l'idoneità della stessa a resistere all'azione dei carichi sospesi. Dovrà inoltre essere posizionato in maniera da 
assicurare gli spazi di manovra e accostamento all'apparecchio sanitario prescritti dal D.M. 14.6.1989 n. 236 e cioè: un 
minimo di 80 cm dal bordo anteriore del lavabo, piano superiore ad un massimo di 80 cm dal pavimento, sifone incassato 
o accostato a parete; 
- la vasca da bagno a sedile per disabili dovrà essere installata in modo da evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti a cui 
è addossata, impedire ristagni d'acqua al suo interno a scarico aperto e rendere agevole la pulizia di tutte le sue parti. Prima 
del montaggio bisognerà impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto 
del solaio e verticalmente lungo le pareti perimetrali. La vasca da bagno a sedile dovrà essere collocata in una posizione tale 
da consentire l'avvicinamento su tre lati per agevolare interventi di assistenza alla persona che utilizza la vasca e in maniera 
da assicurare gli spazi di manovra e accostamento all'apparecchio sanitario prescritti dal D.M. 14.6.1989 n. 236 e cioè: un 
minimo di 140 cm misurati dal bordo vasca lato accesso per una lunghezza di almeno 80 cm; 
- la cassetta di scarico tipo zaino sarà fissata al vaso con viti regolabili idonee e sarà equipaggiata con rubinetto a 
galleggiante e tubazione di scarico per il risciacquo del vaso cui è collegata; 
- la cassetta di scarico tipo alto sarà fissata a parete previa verifica dell'idoneità di questa a resistere all'azione dei carichi 
sospesi e sarà equipaggiata con rubinetto a galleggiante e tubazione di scarico per il risciacquo del vaso cui è collegata; 
- la cassetta di scarico tipo ad incasso sarà incassata a parete accertandone la possibilità di accesso per le operazioni di 
pulizia e manutenzione. Sarà inoltre equipaggiata con rubinetto a galleggiante e tubazione di scarico per il risciacquo del 
vaso cui è collegata. 
 

Elemento Manutenibile: 01.10.02 
Caldaia 
 

Unità Tecnologica: 01.10 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Le caldaie (in acciaio o in ghisa) dell'impianto idrico sanitario hanno la funzione di trasformare in energia termica l'energia 
chimica dei combustibili di alimentazione. Il calore necessario all’impianto idrico sanitario è di solito prodotto da un 
generatore di calore alimentato a gas o gasolio. Per la produzione di calore concentrata a livello di singola unità abitativa si 
utilizza una caldaia di piccola potenzialità, per lo più di tipo “murale” alimentata a gas. Tali caldaie, realizzate con 
componenti in rame, alluminio o acciaio inox, contengono al loro interno tutti i dispositivi d’impianto necessari alla 
produzione del calore (bruciatore, sistema di accensione, sistema di sicurezza, sistema di controllo) e alla distribuzione del 
calore nella rete (serpentina di scambio termico, pompa di circolazione, vaso di espansione). Per la generazione del calore 
si utilizza in prevalenza una caldaia dotata di bruciatore specifico per il tipo di combustibile impiegato: gas naturale, GPL, 
gasolio, kerosene. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Al momento del primo avviamento dell’impianto occorre innanzitutto verificare che i generatori di calore siano installati in 
locali dotati delle prescritte aperture di ventilazione prive di elementi di ostruzione in genere. Inoltre è necessario procedere 
ad un controllo qualitativo della combustione dei focolari dell’impianto, accertando che la fiamma sia ben formata e priva di 
fumosità. Il bruciatore dovrà essere omologato ai sensi della normativa vigente e dovrà essere dotato di targa dalla quale 
si evinca la potenza massima in relazione al combustibile utilizzato. Il bruciatore sarà installato secondo le indicazioni fornite 
dal costruttore nel rispetto del D.M. 22/01/2008 n.37. 
 

Elemento Manutenibile: 01.10.03 
Tubazioni multistrato 
 

Unità Tecnologica: 01.10 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
Le tubazioni multistrato sono quei tubi la cui parete è costituita da almeno due strati di materiale plastico legati ad uno strato 
di alluminio o leghe di alluminio, tra di loro interposto. I materiali plastici utilizzati per la realizzazione degli specifici strati 
costituenti la parete del tubo multistrato sono delle poliolefine adatte all'impiego per il convogliamento di acqua in pressione 
e possono essere di:    
- polietilene PE;    
- polietilene reticolato PE-Xa / PE-Xb / PE-Xc;    
- polipropilene PP;    
- polibutilene PB. 
Allo scopo di assicurare l'integrità dello strato interno lo spessore di tale strato non deve essere minore di 0,5 mm. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare di introdurre all'interno delle tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon funzionamento. Non immettere 
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fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata. 
 
 

Unità Tecnologica: 01.11 
 
Impianto di smaltimento acque reflue 
 
L'impianto di smaltimento acque reflue è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di eliminare le acque usate e di 
scarico dell'impianto idrico sanitario e convogliarle verso le reti esterne di smaltimento. Gli elementi dell'impianto di 
smaltimento delle acque reflue devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto evitando la formazione 
di depositi sul fondo dei condotti e sulle pareti delle tubazioni. Al fine di concorre ad assicurare i livelli prestazionali imposti 
dalla normativa per il controllo del rumore è opportuno dimensionare le tubazioni di trasporto dei fluidi  in modo che la 
velocità di tali fluidi non superi i limiti imposti dalla normativa. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.11.01 Tubazioni 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.11.01 
Tubazioni 
 

Unità Tecnologica: 01.11 
Impianto di smaltimento acque reflue 

 
Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle 
vasche di accumulo se presenti. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I tubi utilizzabili devono rispondere alle prescrizioni indicate dalle norme specifiche ed in particolare rispetto al tipo di 
materiale utilizzato per la realizzazione delle tubazioni quali: 
- tubi di acciaio zincato; 
- tubi di ghisa che devono essere del tipo centrifugato e ricotto, possedere rivestimento interno di catrame, resina epossidica 
ed essere esternamente catramati o verniciati con vernice antiruggine; 
- tubi di piombo che devono essere lavorati in modo da ottenere sezione e spessore costanti in ogni punto del percorso. Essi 
devono essere protetti con catrame e verniciati con vernici bituminose per proteggerli dall'azione aggressiva del cemento; 
- tubi di gres; 
- tubi di fibrocemento; 
- tubi di calcestruzzo non armato; 
- tubi di PVC per condotte all'interno dei fabbricati; 
- tubi di PVC per condotte interrate; 
- tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte interrate; 
- tubi di polipropilene (PP); 
- tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte all'interno dei fabbricati. 
 
 
 
 
 

Unità Tecnologica: 01.12 
 
Impianto di riscaldamento 
 
L'impianto di riscaldamento è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel sistema edilizio 
determinate condizioni termiche. Le reti di distribuzione e terminali hanno la funzione di trasportare i fluidi termovettori, 
provenienti dalle centrali termiche o dalle caldaie, fino ai terminali di scambio termico con l'ambiente e di controllare e/o 
regolare il loro funzionamento. A secondo del tipo dell'impianto (a colonne montanti o a zone) vengono usate tubazioni in 
acciaio nero senza saldatura (del tipo Mannessman), in rame o in materiale plastico per il primo tipo mentre per l'impianto 
a zona vengono usate tubazioni in acciaio o in rame opportunamente isolate (e vengono incluse nel massetto del 
pavimento). I terminali hanno la funzione di realizzare lo scambio termico tra la rete di distribuzione e l'ambiente in cui sono 
collocati. I tipi di terminali sono: 
- radiatori costituiti da elementi modulari (realizzati in ghisa, in alluminio o in acciaio) accoppiati tra loro per mezzo di 
manicotti filettati (nipples) e collegati alle tubazioni di mandata e ritorno; 
- piastre radianti realizzate in acciaio o in alluminio; 
- pannelli radianti realizzati con serpentine in tubazioni di rame o di materiale plastico (polietilene reticolato) poste nel 
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massetto del pavimento; 
- termoconvettori e ventilconvettori costituiti da uno scambiatore di calore a serpentina alettata in rame posto all'interno di 
un involucro di lamiera dotato di una apertura (per la ripresa dell'aria) nella parte bassa e una di mandata nella parte alta; 
- unità termoventilanti sono costituite da una batteria di scambio termico in tubi di rame o di alluminio alettati, un ventilatore 
di tipo assiale ed un contenitore metallico per i collegamenti ai condotti d'aria con i relativi filtri; 
- aerotermi che basano il loro funzionamento su meccanismi di convezione forzata; 
- sistema di regolazione e controllo. Tutte le tubazioni saranno installate in vista o in appositi cavedi, con giunzioni realizzate 
mediante pezzi speciali evitando l'impiego di curve a gomito; in ogni caso saranno coibentate, senza discontinuità, con 
rivestimento isolante di spessore, conduttività e reazione conformi alle normative vigenti. Nel caso di utilizzazione di 
radiatori o di piastre radianti per ottimizzare le prestazioni è opportuno che: 
- la distanza tra il pavimento e la parte inferiore del radiatore non sia inferiore a 11 cm; 
- la distanza tra il retro dei radiatori e la parete a cui sono appesi non sia inferiore a 5 cm; 
- la distanza tra la superficie dei radiatori ed eventuali nicchie non sia inferiore a 10 cm. 
Nel caso di utilizzazione di termoconvettori prima della installazione dei mobiletti di contenimento dovranno essere poste in 
opera le batterie radianti ad una distanza da terra di 15 cm leggermente inclinate verso l'alto in modo da favorire la 
fuoriuscita dell'aria. Nel caso si utilizzano serpentine radianti a pavimento è opportuno coprire i pannelli coibenti delle 
serpentine con fogli di polietilene per evitare infiltrazioni della gettata soprastante. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.12.01 Valvole a saracinesca  
 °  01.12.02 Radiatori 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.12.01 
Valvole a saracinesca  
 

Unità Tecnologica: 01.12 
Impianto di riscaldamento 

 
Per consentire l'interruzione sia parziale sia completa del flusso e per regolare la pressione di esercizio vengono installate, 
lungo le tubazioni dell'impianto, delle valvole denominate saracinesche. Le valvole a saracinesca sono realizzate in leghe di 
rame e sono classificate, in base al tipo di connessione, come : saracinesche filettate internamente e su entrambe le 
estremità, saracinesche filettate esternamente su un lato ed internamente sull'altro, saracinesche a connessione frangiate, 
saracinesche a connessione a tasca e saracinesche a connessione a tasca per brasatura capillare. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare di forzare il volantino quando bloccato; in questi casi è necessario provvedere alla rimozione dei depositi che causano 
il bloccaggio. 
 

Elemento Manutenibile: 01.12.02 
Radiatori 
 

Unità Tecnologica: 01.12 

Impianto di riscaldamento 
 
I radiatori sono costituiti da elementi modulari (realizzati in ghisa, in alluminio o in acciaio) accoppiati tra loro per mezzo di 
manicotti filettati (nipples) e collegati alle tubazioni di mandata e ritorno con l’interposizione di due valvole di regolazione. 
La prima valvola serve per la taratura del circuito nella fase di equilibratura dell’impianto; la seconda rende possibile la 
diminuzione ulteriore della portata in funzione delle esigenze di riscaldamento, può anche essere di tipo automatico (valvola 
termostatica). La resa termica di questi componenti è fornita dal costruttore, espressa per elemento e per numero di 
colonne. Il radiatore in ghisa ha la più alta capacità termica. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Ad inizio stagione verificare la tenuta degli elementi eliminando eventuali perdite che si dovessero riscontrare ed effettuare 
uno spurgo dell'aria accumulatasi nei radiatori. Effettuare una pulizia per eliminare polvere e ruggine. Devono essere 
reperibili le seguenti dimensioni nominali: 
- profondità; 
- altezza; 
- lunghezza; 
- dimensione, tipo e posizione degli attacchi; 
- peso a vuoto; 
- contenuto in acqua. 
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In caso di utilizzo di radiatori ad elementi le dimensioni sono riferite all’elemento. La potenza termica deve essere 
determinata con i metodi ed il programma di prova specificati nelle EN 442 in un laboratorio rispondente a quanto disposto 
dalla norma UNI EN 45001. 
 
 
 

Unità Tecnologica: 01.13 
 
Impianto di distribuzione del gas 
 
L'impianto di distribuzione del gas è l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di addurre, distribuire ed erogare 
combustibili gassosi per alimentare apparecchi utilizzatori (cucine, scaldacqua, bruciatori di caldaie, ecc.). La rete di 
distribuzione del gas può essere realizzata utilizzando tubazioni in: acciaio, in rame e in polietilene. Per quanto riguarda i 
raccordi questi possono essere realizzati anche utilizzando materiali diversi quali metallo-polietilene. in ogni caso il materiale 
con cui sono costituiti i raccordi deve rispondere ai requisiti specificati nelle norme. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.13.01 Tubazioni in acciaio 
 °  01.13.02 Tubazioni in rame 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.13.01 
Tubazioni in acciaio 
 

Unità Tecnologica: 01.13 
Impianto di distribuzione del gas 

 
Le tubazioni provvedono all'adduzione e alla successiva erogazione del gas destinato ad alimentare gli apparecchi 
utilizzatori. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I tubi in acciaio possono essere senza saldatura oppure con saldatura e devono avere caratteristiche qualitative e 
quantitative non inferiori a quelle previste dalla norma UNI 8863. Per le tubazioni con saldatura, se interrate, occorre 
prevedere tubazioni aventi caratteristiche uguali a quelle dei tubi usati per pressioni di esercizio minore o uguale a 5 bar 
(riferimento alla norma UNI 9034). La marcatura dei tubi deve comportare almeno i seguenti dati: 
- il nome o il marchio del fabbricante del tubo (X); 
- il numero della norma di riferimento (UNI EN 10208); 
- la designazione simbolica dell’acciaio; 
- il tipo di tubo (S o W). 
Gli addetti alla manutenzione devono verificare periodicamente la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un 
rilevatore o prodotti schiumogeni. 
 

Elemento Manutenibile: 01.13.02 
Tubazioni in rame 
 

Unità Tecnologica: 01.13 
Impianto di distribuzione del gas 

 
L'adduzione e l'erogazione del gas destinato ad alimentare gli apparecchi utilizzatori possono essere affidate a tubazioni 
realizzate in rame. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I tubi in rame devono avere caratteristiche qualitative e quantitative non inferiori a quelle previste dalla norma UNI EN 1057 
e se destinate ad essere interrate devono avere un diametro minimo di 2 mm. I tubi di diametro a partire da 10 mm fino a 
54 mm devono essere marcati ad intervalli ripetuti non maggiori di 600 mm, riportando almeno i seguenti dati: 
- numero della norma di riferimento (EN 1057); 
- dimensioni nominali della sezione: diametro esterno x spessore di parete; 
- identificazione dello stato metallurgico R250 (semiduro) mediante il seguente simbolo: |-|-|; 
- marchio di identificazione del produttore; 
- data di produzione: anno e trimestre (da I a IV), oppure anno e mese (da 1 a 12). 
I tubi di diametro a partire da 6 mm fino a 10 mm o di diametro maggiore di 54 mm, devono essere marcati  almeno in 
corrispondenza di entrambe le estremità. Gli addetti alla manutenzione devono verificare periodicamente la perfetta tenuta 
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delle tubazioni utilizzando allo scopo un rilevatore o prodotti schiumogeni. 
 
 

Unità Tecnologica: 01.14 
 
Impianto elettrico 
 
L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. 
Per potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da 
quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea 
secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di 
illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. 
La distribuzione principale dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene 
con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il 
neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una 
adeguata protezione. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.14.01 Interruttori 
 °  01.14.02 Prese e spine 
 °  01.14.03 Quadri di bassa tensione 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.14.01 
Interruttori 
 

Unità Tecnologica: 01.14 
Impianto elettrico 

 
Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di 
primo riempimento a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori: 
- comando a motore carica molle; 
- sganciatore di apertura; 
- sganciatore di chiusura; 
- contamanovre meccanico; 
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli interruttori devono essere posizionati in modo da 
essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la 
presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati 
in genere a livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito per almeno 10.000 
manovre. 
 

Elemento Manutenibile: 01.14.02 
Prese e spine 
 

Unità Tecnologica: 01.14 
Impianto elettrico 

 
Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati 
l'energia elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati 
nelle pareti o a pavimento (cassette). 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere 
presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su 
persone colpite da folgorazione. Le prese e le spine devono essere posizionate in modo da essere facilmente individuabili e 
quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in 
canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie 
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porte. 
 

Elemento Manutenibile: 01.14.03 
Quadri di bassa tensione 
 

Unità Tecnologica: 01.14 
Impianto elettrico 

 
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione 
IP40, fori asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Questi centralini si installano all'interno delle 
abitazioni e possono essere anche a parete. Esistono, inoltre, centralini stagni in materiale termoplastico con grado di 
protezione IP55 adatti per officine e industrie. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere 
presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su 
persone colpite da folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di 
protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi. 
 
 

Unità Tecnologica: 01.15 
 
Impianto di messa a terra   
 
L'impianto di messa a terra ha la funzione di collegare determinati punti, elettricamente definiti, con un conduttore a 
potenziale nullo. E’ il sistema migliore per evitare gli infortuni dovuti a contatti indiretti, ossia contatti con parti metalliche in 
tensione a causa di mancanza di isolamento o altro. L’impianto di terra deve essere unico e deve collegare le masse di 
protezione e quelle di funzionamento, inclusi i centri stella dei trasformatori per i sistemi TN, gli eventuali scaricatori e le 
discese contro le scariche atmosferiche ed elettrostatiche. Lo scopo è quello di ridurre allo stesso potenziale, attraverso i 
dispersori e i conduttori di collegamento, le parti metalliche dell’impianto e il terreno circostante. Per il collegamento alla rete 
di terra è possibile utilizzare, oltre ai dispersori ed ai loro accessori, i ferri dei plinti di fondazione. L’impianto di terra è 
generalmente composto da collettore di terra, i conduttori equipotenziali, il conduttore di protezione principale e quelli che 
raccordano i singoli impianti. I collegamenti devono essere sconnettibili e il morsetto principale deve avere il contrassegno 
di terra. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.15.01 Conduttori di protezione 
 °  01.15.02 Pozzetti in materiale plastico 
 °  01.15.03 Sistema di dispersione 
 °  01.15.04 Sistema di equipotenzializzazione 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.15.01 
Conduttori di protezione 
 

Unità Tecnologica: 01.15 
Impianto di messa a terra  

 
I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra dai piani dell’edificio. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio 
dei bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione. 
 

Elemento Manutenibile: 01.15.02 
Pozzetti in materiale plastico 
 

Unità Tecnologica: 01.15 
Impianto di messa a terra  
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Tutti gli elementi dell'impianto previsti lungo la rete di distribuzione esterna, quando non sono collocati all'interno di 
determinati locali, devono essere installati all'interno di appositi manufatti realizzati in materiale plastico, quasi sempre 
totalmente interrati, chiamati "pozzetti". I pozzetti sono dotati di idonei chiusini per l'accesso dall'esterno che devono essere 
forniti di opportuni sistemi di chiusura. Le dimensioni interne del pozzetto variano a seconda delle apparecchiature installate 
e devono essere tali da consentire tutte le manovre degli apparecchi necessarie durante l'esercizio  e di eseguire le 
operazioni di manutenzione ordinaria, di riparazione, di smontaggio e di sostituzione delle apparecchiature.  

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente dovrà unicamente accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni 
di fessurazioni, disgregazione del materiale. Verificare l'integrità dei chiusini e la loro movimentazione. 
 

Elemento Manutenibile: 01.15.03 
Sistema di dispersione 
 

Unità Tecnologica: 01.15 

Impianto di messa a terra  
 
Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza 
un anello di dispersione. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Per gli organi di captazione si adoperano in linea di massima tondini e piattine in rame, o in acciaio zincato di sezione 50-70 
mm quadrati: per la bandella piattine di sezione 30 x 40 mm, per motivi di rigidità metallica. Per le coperture metalliche gli 
spessori non devono essere inferiori a 10-20 mm per scongiurare perforazioni catalitiche. Una sezione doppia di quella degli 
organi di captazione si utilizza per le grondaie e le ringhiere; per le tubazioni e i contenitori in metallo si devono adoperare 
spessori di 2,5 mm che arrivano a 4,5 mm per recipienti di combustibili. Gli ancoraggi tra la struttura e gli organi di 
captazione devono essere fatti con brasatura forte, saldatura, bullonatura o con morsetti; in ogni caso occorre garantire 
superfici minime di contatto di 200 mm quadrati. 
 

Elemento Manutenibile: 01.15.04 
Sistema di equipotenzializzazione 
 

Unità Tecnologica: 01.15 

Impianto di messa a terra  
 
I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio 
dei bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione. 
 
 

Unità Tecnologica: 01.16 
 
Coperture piane 
 
Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del 
sistema edilizio stesso dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture piane (o coperture continue) sono caratterizzate dalla 
presenza di uno strato di tenuta all'acqua, indipendentemente dalla pendenza della superficie di copertura, che non 
presenta soluzioni di continuità ed è composto da materiali impermeabili che posti all'esterno dell'elemento portante 
svolgono la funzione di barriera alla penetrazione di acque meteoriche. L'organizzazione e la scelta dei vari strati funzionali 
nei diversi schemi di funzionamento della copertura consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti 
prestazionali. Gli elementi e i strati funzionali si possono raggruppare in: 
- elemento di collegamento; 
- elemento di supporto; 
- elemento di tenuta; 
- elemento portante; 
- elemento isolante; 
- strato di barriera al vapore; 
- strato di continuità; 
- strato della diffusione del vapore; 
- strato di imprimitura; 
- strato di ripartizione dei carichi; 
- strato di pendenza; 
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- strato di pendenza; 
- strato di protezione; 
- strato di separazione o scorrimento; 
- strato di tenuta all'aria; 
- strato di ventilazione; 
- strato drenante; 
- strato filtrante. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.16.01 Canali di gronda e pluviali 
 °  01.16.02 Comignoli e terminali 
 °  01.16.03 Parapetti ed elementi di coronamento 
 °  01.16.04 Strati termoisolanti 
 °  01.16.05 Strato di tenuta con membrane bituminose 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.16.01 
Canali di gronda e pluviali 
 

Unità Tecnologica: 01.16 
Coperture piane 

 
I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di raccolta delle acque meteoriche che si sviluppano lungo la linea di 
gronda. Le pluviali hanno la funzione di convogliare ai sistemi di smaltimento al suolo le acque meteoriche raccolte nei canali 
di gronda. Essi sono destinati alla raccolta ed allo smaltimento delle acque meteoriche dalle coperture degli edifici. I vari 
profilati possono essere realizzati in PVC, in lamiera metallica (in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Per formare 
i sistemi completi di canalizzazioni, essi vengono dotati di appropriati accessori (fondelli di chiusura, bocchelli, parafoglie, 
staffe di sostegno, ecc.) collegati tra di loro. La forma e le dimensioni dei canali di gronda e delle pluviali dipendono dalla 
quantità d'acqua che deve essere convogliata e dai parametri della progettazione architettonica. La capacità di smaltimento 
del sistema dipende dal progetto del tetto e dalle dimensioni dei canali di gronda e dei pluviali. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le pluviali vanno posizionate nei punti più bassi della copertura. In particolare lo strato impermeabile di rivestimento della 
corona del bocchettone non deve trovarsi a livello superiore del piano corrente della terrazza. Per ovviare al problema viene 
ricavata intorno al pluviale una sezione con profondità di 1 - 2 cm. Particolare attenzione va posta al numero, al 
dimensionamento (diametro di scarico) ed alla disposizione delle pluviali in funzione delle superfici di copertura servite. I fori 
dei bocchettoni devono essere provvisti di griglie parafoglie e paraghiaia removibili. 
Controllare la funzionalità delle pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che 
possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. In particolare è opportuno effettuare controlli generali 
degli elementi di deflusso in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso la loro integrità. 
Controllare gli elementi accessori di fissaggio e connessione. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.16.01.C01 Controllo dello stato 
Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
 

Elemento Manutenibile: 01.16.02 
Comignoli e terminali 
 

Unità Tecnologica: 01.16 

Coperture piane 
 
Si tratta di elementi integrati nella copertura con la funzione di semplificare lo scambio di aeriformi con l'atmosfera in 
relazione agli impianti per fluidi del sistema edilizio di cui fanno parte. Di essi fanno parte: 
- i camini (la parte della canna fumaria che emerge dalla copertura con la funzione di fuoriuscita dei prodotti derivanti dalla 
combustione ad una altezza maggiore rispetto a quella di copertura); 
- gli sfiati (la parte delle canalizzazioni che fuoriescono dalla copertura con la funzione di assicurare lo sfogo degli aeriformi 
in atmosfera); 
- gli aeratori (gli elementi che fuoriescono dalla copertura con la funzione di assicurare il passaggio di aria con l'atmosfera); 
- terminali di camini per lo sfiato (gli elementi situati all'estremità di camini e sfiati con la funzione di permettere il tiraggio 
e la dispersione dei prodotti di combustione e degli aeriformi nell'atmosfera nonché di fungere da protezione dagli agenti 
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atmosferici le canalizzazioni inferiori). 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente dovrà provvedere al controllo dei terminali (camini, sfiati, aeratori, terminali di camini per lo sfiato), degli elementi 
di coronamento e della tenuta dei giunti fra gli elementi di copertura. Si dovrà inoltre provvedere al controllo degli elementi 
di fissaggio e di eventuali connessioni. Controllare la eventuale presenza di nidi o altri depositi in prossimità delle estremità 
dei comignoli. Effettuare periodicamente la pulizia dei tiraggi dei camini mediante spazzolatura interna e rimozione dei 
depositi provenienti dai prodotti della combustione. A secondo delle necessità provvedere al ripristino dei terminali, degli 
elementi di coronamento e della tenuta dei giunti fra gli elementi di copertura. Provvedere inoltre al ripristino degli elementi 
di fissaggio. Rimuovere eventuali nidi e/o altri depositi in prossimità delle estremità dei comignoli. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.16.02.C01 Controllo dello stato 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
 

Elemento Manutenibile: 01.16.03 
Parapetti ed elementi di coronamento 
 

Unità Tecnologica: 01.16 
Coperture piane 

 
Si tratta di elementi affioranti dalla copertura con la funzione di riparo, difesa o in alternativa di decorazione. Di essi fanno 
parte: i parapetti (la cui funzione è quella di riparare persone e cose da eventuali cadute nel vuoto), i coronamenti (si tratta 
di elementi perimetrali continui sporgenti alla copertura con funzione decorativa e in alcuni casi anche di parapetto) e gli 
ornamenti (la cui funzione è di abbellimento delle coperture). 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente dovrà provvedere al controllo dello stato degli elementi con particolare attenzione alla loro integrità e stabilità. 
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici dei rivestimenti attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 
anomalie evidenti. Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza degli elementi di protezione e decorazione. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.16.03.C01 Controllo dello stato 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
 

Elemento Manutenibile: 01.16.04 
Strati termoisolanti 
 

Unità Tecnologica: 01.16 
Coperture piane 

 
Lo strato termoisolante ha lo scopo di garantire alla copertura il valore richiesto di resistenza termica globale e allo stesso 
tempo di attenuare la trasmissione delle onde sonore provocate dai rumori aerei, ecc.. L'isolamento va calcolato in funzione 
della sua conducibilità termica e secondo della destinazione d'uso degli ambienti interni. Nelle coperture continue l'isolante, 
posizionato al di sotto o al di sopra dell'elemento di tenuta, sarà realizzato per resistere alle sollecitazioni e ai carichi previsti 
in relazione dell'accessibilità o meno della copertura. Gli strati termoisolanti possono essere in: polistirene espanso, 
poliuretano rivestito di carta kraft, poliuretano rivestito di velo vetro, polisocianurato, sughero, perlite espansa, vetro 
cellulare, materassini di resine espanse, materassini in fibre minerali e fibre minerali o vegetali sfusi e/a piccoli elementi. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli strati termoisolanti sono adottati anche per la riduzione dei consumi energetici e per l'eliminazione dei fenomeni di 
condensazione superficiale, ecc. Nelle coperture continue l'elemento termoisolante può essere posizionato al di sopra o al di 
sotto dell'elemento di tenuta oppure al di sotto dello strato di irrigidimento e/o ripartizione dei carichi. L'utente dovrà 
provvedere al controllo delle condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali 
ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in 
occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare 
attenzione alla praticabilità o meno della copertura. Se necessario vanno rinnovati gli strati isolanti deteriorati mediante 
sostituzione localizzata o generale. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 
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01.16.04.C01 Controllo dello stato 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
 

Elemento Manutenibile: 01.16.05 
Strato di tenuta con membrane bituminose 
 

Unità Tecnologica: 01.16 
Coperture piane 

 
Le membrane bituminose sono costituite da bitume selezionato e da armature, quali feltri, tessuti, laminati, fibre naturali. 
Esse consentono di ovviare in parte agli inconvenienti causati dall'esposizione diretta dell'impermeabilizzazione alle diverse 
condizioni climatiche. Le membrane bituminose si presentano sottoforma di rotoli di dimensioni di 1 x 10 metri con spessore 
variabile intorno ai 2 - 5 mm. In generale lo strato di tenuta ha il compito di conferire alla copertura la necessaria 
impermeabilità all'acqua meteorica secondo l'uso previsto, proteggendo, nel contempo, gli strati della copertura che non 
devono venire a contatto con l'acqua, resistendo alle sollecitazioni fisiche, meccaniche, chimiche indotte dall'ambiente 
esterno (vento, pioggia, neve, grandine, ecc.). Nelle coperture continue la funzione di tenuta è garantita dalle caratteristiche 
intrinseche dei materiali costituenti (manti impermeabili). In alcuni casi lo strato può avere anche funzioni di protezione 
(manti autoprotetti) e di barriera al vapore (per le coperture rovesce). 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Nelle coperture continue l'elemento di tenuta può essere disposto: 
- all'estradosso della copertura; 
- sotto lo strato di protezione; 
- sotto l'elemento termoisolante. 
La posa in opera può avvenire mediante spalmatura di bitume fuso o mediante riscaldamento della superficie inferiore e 
posa in opera dei fogli contigui saldati a fiamma. Una volta posate le membrane, non protette, saranno coperte mediante 
strati di protezione idonei. L'utente dovrà provvedere al controllo della tenuta della guaina, ove ispezionabile, in 
corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. In particolare è opportuno 
controllare le giunzioni, i risvolti, ed eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare inoltre l'assenza di depositi e 
ristagni d'acqua. Il rinnovo del manto impermeabile può avvenire mediante inserimento di strati di scorrimento a caldo. 
Invece il rifacimento completo del manto impermeabile comporta la rimozione del vecchio manto e la posa dei nuovi strati. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE 

01.16.05.C01 Controllo impermeabilizzazione 
Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 
 
 

Unità Tecnologica: 01.17 
 
Portoni 
 
I portoni hanno la funzione di razionalizzare l'utilizzazione degli spazi esterni con quelli interni in modo da regolare il 
passaggio di persone, merci, cose, ecc.. 
 
 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.17.01 Portoni ad ante 
 °  01.17.02 Saracinesche 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.17.01 
Portoni ad ante 
 

Unità Tecnologica: 01.17 
Portoni 

 
Essi si contraddistinguono dalle modalità di apertura (verso l'esterno o l'interno) delle parti costituenti, ossia delle ante, per 
regolare il passaggio di persone, merci, cose, ecc.. Possono essere costituiti da materiali diversi o accoppiati tra di loro 
(legno, alluminio, lamiera zincata, PVC, vetro, plexiglas, gomma, ecc.). Si possono distinguere: a due ante, a tre ante, a 
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quattro ante e a ventola. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

E' necessario provvedere alla manutenzione periodica dei portoni in particolare al rinnovo degli strati protettivi (qualora il 
tipo di rivestimento lo preveda) con prodotti idonei al tipo di materiale ed alla pulizia e rimozione di residui che possono 
compromettere l'uso e quindi le manovre di apertura e chiusura. Controllare inoltre l'efficienza delle maniglie, delle 
serrature, delle cerniere e delle guarnizioni; provvedere alla loro lubrificazione periodicamente. Per le operazioni più 
specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato. Le serrature e gli elementi di manovra possono essere semplici o 
complesse, a comando e/o collegate ai sistemi di antifurto. 
 

Elemento Manutenibile: 01.17.02 
Saracinesche 
 

Unità Tecnologica: 01.17 
Portoni 

 
Sono costituite da elementi articolati agganciati tra di loro realizzati in alluminio o acciaio. I movimenti di chiusura ed 
apertura avvengono mediante l'avvolgimento o lo svolgimento degli elementi costituenti verso spazi predisposti 
opportunamente dimensionati. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

E' necessario provvedere alla manutenzione periodica dei portoni in particolare al rinnovo degli strati protettivi (qualora il 
tipo di rivestimento lo preveda) con prodotti idonei al tipo di materiale ed alla pulizia e rimozione di residui che possono 
compromettere l'uso e quindi le manovre di apertura e chiusura. Controllare inoltre l'efficienza delle maniglie, delle 
serrature, delle cerniere e delle guarnizioni; provvedere alla loro lubrificazione periodicamente. Per le operazioni più 
specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato. Le serrature e gli elementi di manovra possono essere semplici o 
complesse, a comando e/o collegate ai sistemi di antifurto. 
 
 
 

Unità Tecnologica: 01.18 
 
Recinzioni e cancelli 
 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.18.01 Automatismi 
 °  01.18.02 Cancelli a battente in grigliati metallici 
 °  01.18.03 Cancelli scorrevoli in ferro 
 °  01.18.04 Dispositivi di sicurezza 
 °  01.18.05 Recinzioni in ferro 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.18.01 
Automatismi 
 

Unità Tecnologica: 01.18 

Recinzioni e cancelli 
 
Rappresentano l'insieme degli elementi di regolazione in automatico e a distanza dei comandi di apertura e chiusura delle 
parti mobili. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

 Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza degli organi di apertura-chiusura e degli automatismi connessi. 
 

Elemento Manutenibile: 01.18.02 
Cancelli a battente in grigliati metallici 
 

Unità Tecnologica: 01.18 
Recinzioni e cancelli 
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Si tratta di elementi costruttivi che vengono collocati per la delimitazione di un passaggio d'ingresso (carrabile o pedonale) 
e per l'accesso a proprietà private, edifici, aree, ecc.. In particolare i cancelli a battente in grigliati sono caratterizzati da uno 
o più ante battenti che si richiudono una sull’altra. Sono normalmente formati da grigliati metallici. In genere le aperture e 
chiusure avvengono facendo girare i battenti sui cardini situati  ai lati esteriori, appoggiati quasi sempre a colonne di 
sostegno o infissi a terra. Essi variano in funzione delle dimensioni e della lavorazione dei materiali in acciaio zincato, ferro, 
ecc.. Possono avere aperture manuali e/o automatiche con sistemi di sicurezza integrati. Sono in genere costituiti da 
elementi diversi: Arcate, Paletti, Tamponamenti, Puntali, Cimasa, Riccioli, Telaio, Copripilastro, Cardini, Automatismi, ecc.. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I cancelli motorizzati devono potersi azionare anche manualmente. Inoltre gli apparati per l'azionamento manuale delle ante 
non devono creare pericoli di schiacciamento e/o di taglio con le parti fisse e mobili disposte nel contorno del loro perimetro. 
Sui cancelli motorizzati va indicato: il numero di fabbricazione, il nome del fornitore, dell'installatore o del fabbricante, l'anno 
di costruzione o dell'installazione della motorizzazione, la massa in kg degli elementi mobili che vanno sollevati durante le 
aperture. Sui dispositivi di movimentazione va indicato: il nome del fornitore o del fabbricante, l'anno di costruzione e il 
relativo numero di matricola, il tipo, la velocità massima di azionamento espressa in m/sec o il numero di giri/min, la spinta 
massima erogabile espressa in Newton metro. Controllare periodicamente l'integrità degli elementi, il grado di finitura ed 
eventuali anomalie (corrosione, bollature, perdita di elementi, ecc.) evidenti. Interventi mirati al mantenimento 
dell'efficienza degli organi di apertura-chiusura e degli automatismi connessi. Controllo delle guide di scorrimento ed 
ingranaggi di apertura-chiusura e verifica degli ancoraggi di sicurezza che vanno protette contro la caduta in caso 
accidentale di sganciamento dalle guide. Inoltre le ruote di movimento delle parti mobili vanno protette onde evitare 
deragliamento dai binari di scorrimento. E' vietato l'uso di vetri (può essere ammesso soltanto vetro di sicurezza) o altri 
materiali fragili come materie d'impiego nella costruzione di parti. Ripresa puntuale delle vernici protettive ed anticorrosive. 
Sostituzione puntuale dei componenti usurati. 
 
 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.18.03 
Cancelli scorrevoli in ferro 
 

Unità Tecnologica: 01.18 
Recinzioni e cancelli 

 
Si tratta di elementi costruttivi che vengono collocati per la delimitazione di un passaggio d'ingresso (carrabile o pedonale) 
e per l'accesso a proprietà private, edifici, aree, ecc.. In particolare i cancelli scorrevoli in ferro sono generalmente costituiti 
da un elemento unico che scorre su un binario mediante apertura manuale e/o elettromeccanica. Sono normalmente formati 
da elementi verticali uniti da altri componenti orizzontali o trasversali. Essi variano in funzione delle dimensioni e della 
lavorazione dei materiali in ferro, ferro battuto, ecc.. Questi hanno il vantaggio di occupare meno spazio rispetto ai cancelli 
a battente. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I cancelli motorizzati devono potersi azionare anche manualmente. Inoltre gli apparati per l'azionamento manuale delle ante 
non devono creare pericoli di schiacciamento e/o di taglio con le parti fisse e mobili disposte nel contorno del loro perimetro. 
Sui cancelli motorizzati va indicato: il numero di fabbricazione, il nome del fornitore, dell'installatore o del fabbricante, l'anno 
di costruzione o dell'installazione della motorizzazione, la massa in kg degli elementi mobili che vanno sollevati durante le 
aperture. Sui dispositivi di movimentazione va indicato: il nome del fornitore o del fabbricante, l'anno di costruzione e il 
relativo numero di matricola, il tipo, la velocità massima di azionamento espressa in m/sec o il numero di giri/min, la spinta 
massima erogabile espressa in Newton metro. Controllare periodicamente l'integrità degli elementi, il grado di finitura ed 
eventuali anomalie (corrosione, bollature, perdita di elementi, ecc.) evidenti. Interventi mirati al mantenimento 
dell'efficienza degli organi di apertura-chiusura e degli automatismi connessi. Controllo delle guide di scorrimento ed 
ingranaggi di apertura-chiusura e verifica degli ancoraggi di sicurezza che vanno protette contro la caduta in caso 
accidentale di sganciamento dalle guide. Inoltre le ruote di movimento delle parti mobili vanno protette onde evitare 
deragliamento dai binari di scorrimento. E' vietato l'uso di vetri (può essere ammesso soltanto vetro di sicurezza) o altri 
materiali fragili come materie d'impiego nella costruzione di parti. Ripresa puntuale delle vernici protettive ed anticorrosive. 
Sostituzione puntuale dei componenti usurati. 
 

Elemento Manutenibile: 01.18.04 
Dispositivi di sicurezza 
 

Unità Tecnologica: 01.18 

Recinzioni e cancelli 
 
Si tratta di elementi la cui funzione è quella di garantire la sicurezza d'uso durante le fasi di manovra di apertura-chiusura 
delle parti mobili. Si possono elencare: barriere fotoelettriche, dispositivi lampeggianti di avviso, dispositivi di arresto in 
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emergenza, dispositivi a costole sensibili,  dispositivi a battente, dispositivi con limitatori di coppia e dispositivi di presa 
(paracadute) 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllo periodico delle fasi di apertura-chiusura a distanza. Verifica efficienza barriere fotoelettriche e prova sicurezza di 
arresto del moto di chiusura, con ripresa o meno del moto in senso contrario, nel caso di intercettamento al passaggio di 
cose o persone dopo il disimpegno della fotocellula. Controllo del perfetto funzionamento del dispositivo 
lampeggiante-intermittente ad indicazione del movimento in atto. Controllo del perfetto funzionamento del dispositivo di 
emergenza da azionare in caso di necessità per l'arresto del moto. Inoltre i dispositivi di comando motorizzato e manuale 
devono controllarsi reciprocamente in modo che non sia possibile l'azione manuale se risulta inserito ancora quello 
motorizzato e viceversa. 
 

Elemento Manutenibile: 01.18.05 
Recinzioni in ferro 
 

Unità Tecnologica: 01.18 
Recinzioni e cancelli 

 
Si tratta di strutture verticali con elementi in ferro con la funzione di delimitazione e chiusura delle aree esterne di proprietà 
privata o di uso pubblico. Possono essere costituite da base o cordolo (bauletto) in muratura, cls, elementi Si tratta di 
strutture verticali con elementi in ferro con la funzione di delimitazione e chiusura delle aree esterne di proprietà privata o 
di uso pubblico. Possono essere costituite da base o cordolo (bauletto) in muratura, cls, elementi prefabbricati, ecc.. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le recinzioni vanno realizzate e manutenute nel rispetto delle norme relative alla distanza dal ciglio stradale, alla sicurezza 
del traffico e della visibilità richiesta dall'Ente proprietario della strada o dell'autorità preposta alla sicurezza del traffico e 
comunque del codice della strada. Sarebbe opportuno prima di realizzare e/o intervenire sulle recinzioni di concordare con 
le aziende competenti per la raccolta dei rifiuti solidi urbani, la realizzazione di appositi spazi, accessibili dalla via pubblica, 
da destinare all'alloggiamento dei cassonetti o comunque alle aree di deposito rifiuti. Il ripristino di recinzioni deteriorate va 
fatto attraverso interventi puntuali nel mantenimento della tipologia e nel rispetto di recinzioni adiacenti e prospicienti sulla 
stessa via. Inoltre le recinzioni dovranno relazionarsi alle caratteristiche storiche, tipologiche e di finitura dei fabbricati di cui 
costituiscono pertinenza. I controlli saranno mirati alla verifica del grado di integrità ed individuazione di anomalie 
(corrosione, deformazione, perdita di elementi, screpolatura vernici, ecc.). Inoltre a secondo delle tipologie e dei materiali 
costituenti, le recinzioni vanno periodicamente: 
- ripristinate nelle protezioni superficiali delle parti in vista; 
- integrate negli elementi mancanti o degradati; 
- tinteggiate con opportune vernici e prodotti idonei al tipo di materiale e all'ambiente di ubicazione; 
- colorate in relazione ad eventuali piani di colore e/o riferimenti formali all'ambiente circostante. 
 
 
 

Unità Tecnologica: 01.19 
 
Ascensori e montacarichi  
 
Gli ascensori e montacarichi sono impianti di trasporto verticali, ovvero l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di 
trasportare persone e/o cose. Generalmente sono costituiti da un apparecchio elevatore, da una cabina (le cui dimensioni 
consentono il passaggio delle persone) che scorre lungo delle guide verticali o inclinate al massimo di 15° rispetto alla 
verticale. Gli ascensori sono classificati in classi: 
- classe I: adibiti al trasporto di persone; 
- classe II: adibiti al trasporto di persone ma che possono trasportare anche merci; 
- classe III: adibiti al trasporto di letti detti anche montalettighe; 
- classe IV: adibiti al trasporto di merci accompagnate da persone; 
- classe V: adibiti al trasporto esclusivo di cose. 
Il manutentore è l'unico responsabile dell'impianto e pertanto deve effettuare le seguenti verifiche, annotandone i risultati 
sull'apposito libretto dell'impianto: integrità ed efficienza di tutti i dispositivi dell'impianto quali limitatori, paracadute, ecc., 
elementi portanti quali funi e catene e isolamento dell'impianto elettrico ed efficienza dei collegamenti di terra. Gli ascensori 
e montacarichi vanno sottoposti a verifiche periodiche da parte di uno dei seguenti soggetti: Azienda Sanitaria Locale 
competente per territorio, ispettorati del Ministero del Lavoro e organismi abilitati dalla legge. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.19.01 Elevatore idraulico per interni ed esterni 
 °  01.19.02 Ammortizzatori della cabina 
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 °  01.19.03 Armadi 
 °  01.19.04 Attuatore idraulico 
 °  01.19.05 Cabina 
 °  01.19.06 Centralina idraulica per ascensori e montacarichi 
 °  01.19.07 Dispositivo ausiliario di livellazione 
 °  01.19.08 Fotocellule 
 °  01.19.09 Funi 
 °  01.19.10 Guide cabina  
 °  01.19.11 Interruttore di extracorsa 
 °  01.19.12 Limitatore di velocità 
 °  01.19.13 Macchinari elettromeccanici 
 °  01.19.14 Macchinari oleodinamici 
 °  01.19.15 Paracadute a presa progressiva 
 °  01.19.16 Porte di piano 
 °  01.19.17 Pulsantiera 
 °  01.19.18 Quadro di manovra 
 °  01.19.19 Scambiatore di calore 
 °  01.19.20 Scheda elettronica per centralina 
 °  01.19.21 Serrature  
 °  01.19.22 Sistema di arresto morbido 
 °  01.19.23 Vani corsa 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.01 
Elevatore idraulico per interni ed esterni 
 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi  

 
Gli ascensori o elevatori oltre che elettrici possono essere anche del tipo oleodinamici. 
L'ascensore oleodinamico generalmente è composto principalmente dai seguenti elementi: 
- centralina idraulica 
- cilindro e pistone 
- cabina passeggeri 
- quadro elettrico di manovra 
- dispositivi di sicurezza quali paracadute e valvola di blocco. 
La centralina idraulica fornisce l'energia ad un fluido per mezzo di una pompa di tipo volumetrico e di una serie di valvole 
(generalmente un olio con speciali additivi), tale pompa muove il pistone permettendogli di fuoriuscire dal cilindro e 
sollevare la cabina. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'ascensore deve essere dotato di sistemi di sicurezza da utilizzarsi in caso di emergenza: 
- ritorno in emergenza con apertura porte nel caso di mancanza di alimentazione; 
- limitatore di carico per gestire la portata massima dell'impianto; 
- sistema di comunicazione per colloquio vocale fra passeggeri e centro di assistenza; 
- citofono; 
- luce di emergenza in caso di mancanza di alimentazione; 
- pulsante di allarme in cabina e di apertura porte. 
L’ascensore deve essere corredato di un libretto o un fascicolo sul quale siano riportate una parte tecnica in cui figurano la 
data della messa in servizio dell’ascensore, le caratteristiche principali dell’ascensore e di quei componenti per le quali è 
richiesta la verifica della conformità. Inoltre il libretto d'ascensore deve contenere i grafici che indicano la posizione 
dell'ascensore nell’edificio, gli schemi elettrici e gli schemi idraulici redatti con le opportune simbologie, la pressione statica 
massima, le caratteristiche o il tipo del fluido idraulico. 
Sul fascicolo, che deve essere messo a disposizione delle persone che hanno l’incarico della manutenzione, vanno annotate 
le copie dei verbali dei controlli e delle visite con tutte le osservazioni. L'ascensore deve essere corredato di un manuale di 
istruzioni contenente tutte le informazioni per l’uso normale dell’ascensore e per le operazioni di soccorso in caso di guasti 
o anomalie nonché le precauzioni da prendere in caso di ascensori con vano di corsa chiuso parzialmente. Tutte le targhe, 
avvisi, marcature e istruzioni per la manovra devono essere leggibili e facilmente comprensibili sia con il testo che con l’aiuto 
di segnali o segni grafici. Devono essere non lacerabili, di materiale durevole, disposti bene in vista, redatti nella lingua del 
Paese in cui si trova l’ascensore (o, se necessario, in più lingue). 
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Elemento Manutenibile: 01.19.02 
Ammortizzatori della cabina 
 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi  

 
Gli ammortizzatori sono installati all'estremità inferiore del vano corsa al fine di ammortizzare il movimento della cabina che 
non si fosse fermata regolarmente. Possono essere di vari tipi:    
- ammortizzatori ad accumulo di energia;    
- ammortizzatori con movimento di ritorno ammortizzato;   
- ammortizzatori a dissipazione di energia. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli ascensori ad argano agganciato devono essere muniti di ammortizzatori. Gli ammortizzatori ad accumulo di energia, con 
caratteristica lineare e non lineare, devono essere usati solo se la velocità dell'ascensore è non superiore a 1 m/s. Gli 
ammortizzatori ad accumulo di energia, con movimento di ritorno ammortizzato, devono essere usati solo se la velocità 
dell'ascensore è non superiore a 1,6 m/s. Gli ammortizzatori a dissipazione di energia possono essere usati per qualsiasi 
velocità nominale dell'ascensore. 
 
 
 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.03 
Armadi 
 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi  
 
L’armadio contiene le apparecchiature necessarie al funzionamento dell’impianto quali centralina, quadro di manovra, 
quadretto con interruttori di forza motrice e luce. 
L’armadio può essere posizionato adiacente al vano di corsa oppure distanziato in base al percorso della tubazione idraulica. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'armadio deve avere un'altezza minima di 2 metri indispensabile per l’area dove effettuare la manutenzione. Verificare il 
corretto dimensionamento della tubazione idraulica in caso di posizionamento dell'armadio lontano dal vano corsa. 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.04 
Attuatore idraulico 
 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi  

 
L’ attuatore idraulico è un sistema studiato per prevenire il rischio dei movimenti incontrollati negli ascensori idraulici dotati 
di valvola di blocco; in genere l’attuatore è composto da: 
- accumulatore idraulico; 
- pressostato di monitoraggio; 
- elettrovalvola di pilotaggio; 
- manometro; 
L’attuatore idraulico è in grado di accumulare pressione idraulica; tale pressione deve essere maggiore di quella massima 
dell’impianto ascensore onde garantire l’intervento della valvola di blocco in qualsiasi condizione di carico dell’ascensore. 
L’attuatore preleva la pressione dal circuito principale idraulico dell’ascensore e la conserva per mezzo di una valvola di non 
ritorno presente nel blocco; durante un movimento incontrollato tale pressione viene scaricata sulla valvola di blocco che, 
per effetto della pressione ricevuta, si chiude istantaneamente. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il personale addetto al montaggio e/o agli interventi sugli impianti ascensori deve essere abilitato e specializzato e dotato dei 
dispositivi di protezione individuali prima di avviare ogni attività e comunque secondo le indicazioni indicate dai piani di 
sicurezza predisposti dall’installatore e/o manutentore. 
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Elemento Manutenibile: 01.19.05 
Cabina 
 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi  

 
La cabina dell'impianto di ascensore è quella parte dell'impianto che è adibita al trasporto di persone e/o cose a secondo 
della classe dell'ascensore. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Per evitare un sovraccarico della cabina da parte di persone, la superficie utile della cabina deve essere limitata. Pertanto 
devono essere rispettate le corrispondenze tra portata e superficie utile massima della cabina indicate dalle norme vigenti. 
Nella cabina deve essere apposta l’indicazione della portata dell’ascensore espressa in chilogrammi e del numero di persone. 
Deve essere apposto il nome del venditore e il suo numero di identificazione dell’ascensore. Evitare l'uso improprio dei 
comandi della cabina per evitare arresti indesiderati. L’altezza libera interna della cabina non deve essere inferiore a 2 m. 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.06 
Centralina idraulica per ascensori e montacarichi 
 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi  

 
La centralina idraulica insieme agli organi motori assicura il movimento e l’arresto dell’ascensore. La centralina provvede, 
mediante idonea pompa, a mettere in circolo l'olio necessario ad alimentare il sistema idraulico (gruppo cilindro-pistone). 
Le centraline di ultima generazione sono dotate di inverter che consente notevoli risparmi energetici rispetto alle tradizionali 
centraline idrauliche. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La centralina deve essere corredata di un manuale di istruzioni contenente tutte le informazioni per l’uso normale e per le 
operazioni di soccorso in caso di guasti o anomalie. Tutte le targhe, avvisi, marcature e istruzioni per la manovra devono 
essere leggibili e facilmente comprensibili sia con il testo che con l’aiuto di segnali o segni grafici. Devono essere non 
lacerabili, di materiale durevole, disposti bene in vista, redatti nella lingua del Paese in cui si trova l’ascensore e/o 
montacarichi (o, se necessario, in più lingue). 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.07 
Dispositivo ausiliario di livellazione 
 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi  
 
Il dispositivo ausiliario di livellazione è un dispositivo che consente all'ascensore di mantenere il piano di calpestio della 
cabina e quello del piano alla stessa quota; il dispositivo è composto da: 
- un motore (in genere del tipo trifase); 
- una pompa; 
- un tubo flessibile per il collegamento all'impianto. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il dispositivo ausiliario di livellazione è particolarmente indicato per montacarichi, montalettighe e monta auto. 
Il personale addetto al montaggio e/o agli interventi sugli impianti ascensori deve essere abilitato e specializzato e dotato dei 
dispositivi di protezione individuali prima di avviare ogni attività e comunque secondo le indicazioni indicate dai piani di 
sicurezza predisposti dall’installatore e/o manutentore. 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.08 
Fotocellule 
 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi  
 
Le fotocellule sono i dispositivi di sicurezza delle porte della cabina ascensore. Il loro funzionamento è basato sulla 
trasmissione di un raggio luminoso che parte da una fotocellula ed arriva alla fotocellula opposta; quando questo fascio 
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luminoso viene interrotto si attiva il circuito e si aziona il dispositivo ad esso collegato (apertura e/o chiusura porte). 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.  
 

Elemento Manutenibile: 01.19.09 
Funi 
 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi  

 
Le funi (in acciaio o con catene di acciaio) hanno il compito di sostenere le cabine, i contrappesi o le masse di bilanciamento. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il numero delle funi (o catene) deve essere minimo di due. Le funi (o catene) devono essere indipendenti. Il coefficiente di 
sicurezza delle funi di sospensione deve essere non minore di quello minimo previsto dalle norme. Le estremità delle funi 
devono essere fissate alla cabina, al contrappeso o alla massa di bilanciamento ed ai punti fissi mediante testa fusa, 
autoserraggio, capicorda a cavallotto, con almeno tre morsetti appropriati, capicorda a cuneo, manicotto pressato o altro 
sistema che presenti sicurezza equivalente. Quando i fili rotti abbiano una sezione maggiore del 10% della sezione metallica 
totale della fune, indipendentemente dal numero dei trefoli costituenti la fune stessa, le funi debbono essere sostituite. 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.10 
Guide cabina  
 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi  
 
Le guide della cabina vengono normalmente realizzate in barre di acciaio trafilato a freddo con sezione a T che vengono 
installate verticalmente lungo il vano ascensore. Lungo queste guide scorre l'arcata che è la struttura alla quale è fissata 
direttamente la cabina; l'arcata per mezzo di pattini (che possono essere del tipo strisciante o a ruota) scorre sulle guide. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Pulire da depositi di grasso, polvere o altro materiale le guide per consentire il corretto scorrimento della cabina ascensore. 
Nel caso si verificassero movimenti bruschi della cabina contattare il responsabile della manutenzione dell'impianto. 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.11 
Interruttore di extracorsa 
 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi  
 
L’interruttore di extracorsa è un dispositivo elettrico di sicurezza che, quando azionato, deve fermare il macchinario e tenerlo 
fermo. L’interruttore di extracorsa deve richiudersi automaticamente quando la cabina abbandona la zona di azionamento. 
Gli interruttori di extracorsa devono:    
- nel caso di ascensori ad argano agganciato, interrompere direttamente mediante separazione meccanica positiva i circuiti 
che alimentano il motore ed il freno;   
- nel caso di ascensori a frizione, ad una o due velocità,  interrompere direttamente mediante separazione meccanica 
positiva i circuiti che alimentano il motore ed il freno oppure aprire, mediante un dispositivo elettrico di sicurezza il circuito 
che alimenta direttamente le bobine dei due contattori;    
- nel caso di ascensori a tensione variabile o a variazione continua di velocità, assicurare rapidamente l’arresto del 
macchinario e cioè nel tempo più breve compatibile con il sistema. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Dopo l'azionamento dell'interruttore di extracorsa non devono essere più possibili movimenti della cabina che invece 
possono avvenire solo a seguito di chiamate dalla cabina stessa o dai piani, anche nel caso in cui la cabina abbia 
abbandonato la zona di azionamento a causa di perdite lente di fluido. Il ritorno in servizio dell'ascensore non deve avvenire 
automaticamente. 
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Elemento Manutenibile: 01.19.12 
Limitatore di velocità 
 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi  

 
Il limitatore di velocità è un dispositivo di sicurezza che comanda il sistema di blocco paracadute della cabina in caso di 
eccesso di velocità. Generalmente il limitatore è connesso all'arcata della cabina mediante una fune; nel caso di eccesso di 
velocità il limitatore viene bloccato da un gancio azionato dall'azione della forza centrifuga ed un contatto elettrico provvede 
a togliere l'alimentazione all'impianto. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le estremità delle funi devono essere fissate mediante testa fusa, autoserraggio, capicorda a cavallotto, con almeno tre 
morsetti appropriati, capicorda a cuneo, manicotto pressato o altro sistema che presenti sicurezza equivalente. Quando i fili 
rotti abbiano una sezione maggiore del 10% della sezione metallica totale della fune, indipendentemente dal numero dei 
trefoli costituenti la fune stessa, le funi debbono essere sostituite. Durante l'ispezione o durante le prove deve essere 
possibile provocare la presa del paracadute in una maniera sicura. 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.13 
Macchinari elettromeccanici 
 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi  

 
Sono gli organi motori che assicurano il movimento e l’arresto dell’ascensore. Generalmente sono costituiti da una serie di 
elementi che consentono il corretto funzionamento dell'impianto elevatore quali la massa di bilanciamento, il paracadute 
(che può essere del tipo a presa istantanea, a presa istantanea con effetto ammortizzato, a presa progressiva). 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I macchinari elettromeccanici possono funzionare a frizione (con l'impiego di pulegge di frizione e di funi) oppure ad argano 
agganciato (o con tamburo e funi o con pignoni e catene). La velocità nominale deve essere non superiore a 0,63 m/s. Non 
devono essere usati contrappesi. È ammesso usare una massa di bilanciamento. L’ascensore deve essere munito di un 
sistema di frenatura che agisca automaticamente in caso di mancanza dell’alimentazione elettrica principale o in caso di 
mancanza dell’alimentazione del circuito di manovra. 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.14 
Macchinari oleodinamici 
 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi  

 
Sono gli organi motori che assicurano il movimento e l’arresto dell’ascensore. I macchinari oleodinamici basano il loro 
funzionamento su due metodi di azionamento: ad azione diretta o ad azione indiretta. Se, per sollevare la cabina, si usano 
più gruppi cilindro-pistone, essi devono essere interconnessi idraulicamente per assicurare la parità delle pressioni. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L’ascensore deve essere corredato di un libretto o un fascicolo sul quale siano riportate una parte tecnica in cui figurano la 
data della messa in servizio dell’ascensore, le caratteristiche principali dell’ascensore e di quei componenti per le quali è 
richiesta la verifica della conformità. Inoltre il libretto d'ascensore deve contenere i grafici che indicano la posizione 
dell'ascensore nell’edificio, gli schemi elettrici e gli schemi idraulici redatti con le opportune simbologie, la pressione statica 
massima, le caratteristiche o il tipo del fluido idraulico. 
Sul fascicolo, che deve essere messo a disposizione delle persone che hanno l’incarico della manutenzione, vanno annotate 
le copie dei verbali dei controlli e delle visite con tutte le osservazioni. L'ascensore deve essere corredato di un manuale di 
istruzioni contenente tutte le informazioni per l’uso normale dell’ascensore e per le operazioni di soccorso in caso di guasti 
o anomalie nonché le precauzioni da prendere in caso di ascensori con vano di corsa chiuso parzialmente. Tutte le targhe, 
avvisi, marcature e istruzioni per la manovra devono essere leggibili e facilmente comprensibili sia con il testo che con l’aiuto 
di segnali o segni grafici. Devono essere non lacerabili, di materiale durevole, disposti bene in vista, redatti nella lingua del 
Paese in cui si trova l’ascensore (o, se necessario, in più lingue). 
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Elemento Manutenibile: 01.19.15 
Paracadute a presa progressiva 
 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi  

 
Il paracadute a presa progressiva è un dispositivo di sicurezza che interviene quando la cabina non si arresta per un 
malfunzionamento; in questi casi interviene il paracadute (nel senso della discesa) che deve essere capace di arrestarla con 
carico eguale alla portata, alla velocità di intervento del limitatore di velocità, anche in caso di rottura degli organi di 
sospensione, bloccandola sulle guide e di mantenerla in tale posizione.  

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli elementi di presa dei dispositivi paracadute devono essere preferibilmente posti nella parte bassa della cabina.  
Il paracadute della cabina di un ascensore ad azione indiretta e quello di una massa di bilanciamento devono intervenire solo 
nel movimento di discesa della cabina. 
Lo sblocco del paracadute (dopo che lo stesso è intervenuto) deve richiedere l'intervento di una persona competente; il 
ritorno automatico in posizione normale del paracadute (della cabina o della massa di bilanciamento) deve potersi effettuare 
soltanto spostando la cabina o la massa di bilanciamento verso l'alto. 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.16 
Porte di piano 
 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi  
 
Le porte di piano consentono ai passeggeri di entrare in cabina e sono gli elementi essenziali per la funzionalità e la sicurezza 
dell'impianto ascensore. Negli impianti moderni le porte di piano sono collegate a quelle della cabina (vengono azionate da 
un motore installato sul tetto della cabina). 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare l'uso improprio dei comandi delle porte per evitare arresti indesiderati della cabina. Le porte di piano devono avere 
dimensioni minime di 80 cm di larghezza e di 200 cm di altezza per consentire l'ingresso all'interno della cabina (che deve 
avere un'altezza minima non inferiore a 2 m). 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.17 
Pulsantiera 
 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi  
 
La pulsantiera (o quadro dei bottoni di comando) della cabina e dei vari piani sono quei dispositivi per mezzo dei quali gli 
utenti danno i comandi all'ascensore. Il funzionamento di detti dispositivi è basato su un circuito che viene chiuso quando 
viene premuto un pulsante e questo comando viene trasmesso al sistema di manovra dell'ascensore. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli utenti devono evitare urti o manovre violente sulle pulsantiere per evitare malfunzionamenti. In caso di cattivo 
funzionamenti dei comandi evitare di aprire la pulsantiera e rivolgersi al personale addetto alla manutenzione; inoltre gli 
utenti devono segnalare eventuali anomalie delle spie di segnalazione presenti sulle pulsantiere della cabina o di quelle di 
piano. 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.18 
Quadro di manovra 
 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi  
 
Il quadro di manovra riceve i comandi degli utenti, espressi mediante le pulsantiere di piano e della cabina, e consente il 
funzionamento dell'ascensore. Generalmente questo dispositivo è installato nel locale dove sono alloggiate le macchine 
dell'ascensore ed alimenta il motore dell'impianto nella direzione voluta e fino al piano desiderato dopo aver verificato che 
tutte le porte di piano siano chiuse.  
I quadri di manovra sono nella maggior parte dei casi composti da:    
- una morsettiera degli ingressi e delle uscite dei vari collegamenti;   
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- almeno due contattori (teleruttori) di manovra;    
- un gruppo di relais;   
- un trasformatore. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Nel caso di cattivo funzionamento evitare di aprire la morsettiera dove entrano ed escono i conduttori elettrici che 
consentono il collegamento tra il quadro e tutte le altre apparecchiature per evitare pericoli di folgorazione. Tutte le 
eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei 
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente 
un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone 
colpite da folgorazione. 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.19 
Scambiatore di calore 
 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi  
 
Lo scambiatore di calore è un dispositivo progettato per limitare il surriscaldamento dell’olio negli impianti idraulici ad 
elevato traffico e per garantire la massima silenziosità nel funzionamento. 
Lo scambiatore è in genere costituito da: 
- un motore elettrico; 
- una pompa a vite per il riciclo dell’olio; 
- una massa radiante a doppio passaggio; 
- un ventilatore centrifugo per il raffreddamento. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Lo scambiatore di calore è consigliato negli edifici pubblici, ospedali, officine. 
I materiali utilizzati per la realizzazione dello scambiatore devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle 
normative vigenti (art.7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché alle prescrizioni delle norme UNI in ogni caso rispondenti alla 
regola dell'arte. 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.20 
Scheda elettronica per centralina 
 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi  
 
La scheda elettronica consente alla centralina di gestire un numero elevato di informazioni soprattutto nel caso di ascensori 
installati in hotel, edifici pubblici, ecc. 
Questo dispositivo consente di aumentare il numero di corse-ora garantendo stessi tempi di marcia; inoltre la scheda 
compensa la variazione di temperatura dell'olio. 
In genere è costituita da: 
- circuito elettronico; 
- unità di programmazione; 
- trasduttore di pressione; 
- trasduttore di temperatura. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Installare la scheda direttamente sulla centralina; nel caso non fosse possibile la scheda può essere installata anche nel 
quadro di manovra. 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.21 
Serrature  
 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi  
 
Le serrature delle porte di piano consentono di bloccare gli accessi in cabina in caso di necessità e sono gli elementi 
essenziali per la funzionalità e la sicurezza dell'impianto ascensore.  
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare l'uso improprio dei comandi delle porte per evitare arresti indesiderati della cabina. Le porte di piano devono avere 
dimensioni minime di 80 cm di larghezza e di 200 cm di altezza per consentire l'ingresso all'interno della cabina (che deve 
avere un'altezza minima non inferiore a 2 m). 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.22 
Sistema di arresto morbido 
 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi  
 
Il sistema di arresto morbido (detto soft-stop) è un dispositivo che consente di regolare l'arresto della cabina ascensore in 
modo che l'utente ottenga un livello di comfort maggiore. Questo dispositivo è costituito da un otturatore (installato 
all'interno delle valvole) e da un'elettrovalvola con doppio circuito. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il sistema di arresto morbido è consigliato negli edifici pubblici, hotel, ospedali. 
I materiali utilizzati per la realizzazione del sistema di arresto devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle 
normative vigenti (art.7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché alle prescrizioni delle norme UNI in ogni caso rispondenti alla 
regola dell'arte. 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.23 
Vani corsa 
 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi  
 
Il vano corsa è il volume entro il quale si spostano la cabina, il contrappeso o la massa di bilanciamento. Questo volume di 
norma è materialmente delimitato dal fondo della fossa, dalle pareti e dal soffitto del vano. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Nelle parti di edificio ove il vano di corsa deve contribuire contro il propagarsi degli incendi, il vano di corsa deve essere 
completamente chiuso da pareti, pavimento e soffitto ciechi. Sono ammesse solo le seguenti aperture: 
- accessi delle porte di piano; 
- accessi delle porte di ispezione o di soccorso del vano e degli sportelli di ispezione; 
- aperture di uscita di gas e fumi in caso di incendio; 
- aperture di ventilazione; 
- aperture necessarie per il funzionamento tra il vano di corsa ed il locale del macchinario o delle pulegge di rinvio; 
- aperture nella difesa di separazione tra ascensori. 
Quando il vano di corsa non deve partecipare alla protezione dell’edificio contro il propagarsi di un incendio, per esempio nel 
caso di ascensori panoramici, non è necessario che il vano di corsa sia completamente chiuso purché sia garantita la 
sicurezza delle persone. Il vano di corsa deve essere adibito solo al servizio dell’ascensore e pertanto non deve contenere 
cavi o dispositivi, ecc. estranei al servizio dell’ascensore. 
Il vano di corsa deve essere munito di illuminazione elettrica installata stabilmente che assicuri un’intensità di illuminazione 
di almeno 50 lux all’altezza di 1 m sopra il tetto della cabina e sopra il pavimento della fossa del vano, anche quando tutte 
le porte sono chiuse. Questa illuminazione deve comprendere una lampada ad una distanza non maggiore di 0,50 m dal 
punto più alto e più basso del vano con lampade intermedie.  
 
 

Unità Tecnologica: 01.20 
 
Impianto telefonico e citofonico 
 
Insieme degli elementi tecnici del sistema edilizio con funzione di distribuire e regolare flussi informativi telefonici e 
citofonici. La centrale telefonica deve essere ubicata in modo da garantire la funzionalità del sistema ed essere installata in 
locale idoneo. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.20.01 Alimentatori  
 °  01.20.02 Pulsantiere  
 °  01.20.03 Punti di ripresa ottici  
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Elemento Manutenibile: 01.20.01 

Alimentatori  
 

Unità Tecnologica: 01.20 

Impianto telefonico e citofonico 
 
L'alimentatore è un elemento dell'impianto telefonico e citofonico per mezzo del quale i componenti ad esso collegati 
possono essere alimentati. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'alimentatore deve essere fornito completo del certificato del costruttore che deve dichiarare che la costruzione è stata 
realizzata applicando un sistema di controllo della qualità e che i componenti dell'alimentatore sono stati selezionati in 
relazione allo scopo previsto e che sono idonei ad operare in accordo alle specifiche tecniche. In caso di guasti o di 
emergenza non cercare di aprire l' alimentatore senza aver avvisato i tecnici preposti per evitare di danneggiare l'intero 
apparato. Eseguire periodicamente una pulizia delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale. 
 

Elemento Manutenibile: 01.20.02 
Pulsantiere  
 

Unità Tecnologica: 01.20 

Impianto telefonico e citofonico 
 
Le pulsantiere sono elementi dell'impianto citofonico per mezzo dei quali vengono attivati e successivamente trasmessi i 
flussi informativi tra un apparecchio ed un altro. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le pulsantiere e gli apparecchi derivati devono essere forniti completi del certificato del costruttore che deve dichiarare che 
la costruzione è stata realizzata applicando un sistema di controllo della qualità e che i componenti utilizzati sono idonei ad 
operare in accordo alle specifiche tecniche. Per non causare danni agli apparati telefonici e citofonici evitare usi impropri ed 
eseguire una pulizia delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che possano compromettere il regolare 
funzionamento degli apparecchi stessi. 
 

Elemento Manutenibile: 01.20.03 
Punti di ripresa ottici  
 

Unità Tecnologica: 01.20 
Impianto telefonico e citofonico 

 
I punti di ripresa ottici sono costituiti da una o più telecamere (a colori o in bianco e nero) che effettuano riprese per la 
videocitofonia.  

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Maneggiare la telecamera con attenzione evitando urti o scosse per prevenire danneggiamenti; nel caso di telecamere da 
interno evitare di esporle all'umidità e comunque all'acqua e non farle operare in luoghi in cui i valori della umidità sono 
elevati. In caso di mancato funzionamento non tentare di aprire o smontare la telecamera; per evitare scosse elettriche non 
tentare di rimuovere viti o coperchi ed in ogni caso rivolgersi a personale specializzato o all'assistenza tecnica del prodotto. 
Non toccare il sensore direttamente con le dita ma se necessario utilizzare un panno morbido inumidito con alcool per 
rimuovere la polvere; non utilizzare la telecamera rivolta verso il sole per evitare danneggiamenti ai sensori ottici e non farla 
funzionare quando le condizioni di temperatura ed umidità superano i valori limiti indicati dal costruttore. Verificare il 
voltaggio di funzionamento indicato sulla targhetta posta sulla telecamera ed utilizzare solo i cavetti indicati (tipo e 
connettori) per il collegamento ai monitor. 
Quando la telecamera viene installata all'esterno prevedere un idoneo alloggiamento e nel caso ciò non fosse possibile 
proteggere la telecamera con tettuccio parasole. 
 
 

Unità Tecnologica: 01.21 
 
Impianto fotovoltaico 
 
L’impianto fotovoltaico è l’insieme dei componenti meccanici, elettrici ed elettronici che captano l’energia solare per 
trasformarla in energia elettrica che poi viene resa disponibile all’utilizzazione da parte dell’utenza. Gli impianti fotovoltaici 
possono essere: 
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- alimentazione diretta: l’apparecchio da alimentare viene collegato direttamente al FV (acronimo di modulo fotovoltaico); 
lo svantaggio di questo tipo di impianti è che l’apparecchio collegato al modulo fotovoltaico non funziona in assenza di sole 
(di notte); applicazioni: piccole utenze come radio, piccole pompe, calcolatrici tascabili, ecc.; 
- funzionamento ad isola: il modulo FV alimenta uno o più apparecchi elettrici; l’energia fornita dal modulo, ma 
momentaneamente non utilizzata, viene usata per caricare degli accumulatori; quando il fabbisogno aumenta, o quando il 
modulo FV non funziona (p.e. di notte), viene utilizzata l’energia immagazzinata negli accumulatori; applicazioni: zone non 
raggiunte dalla rete di distribuzione elettrica e dove l’installazione di essa non sarebbe conveniente; 
- funzionamento per immissione in rete: come nell’impianto ad isola il modulo solare alimenta le apparecchiature elettriche 
collegate, l’energia momentaneamente non utilizzata viene immessa nella rete pubblica; il gestore di un impianto di questo 
tipo fornisce dunque l’energia eccedente a tutti gli altri utenti collegati alla rete elettrica, come una normale centrale 
elettrica; nelle ore serali e di notte la corrente elettrica può essere nuovamente prelevata dalla rete pubblica.  
Un semplice impianto fotovoltaico ad isola è composto dai seguenti elementi: 
- cella solare: per la trasformazione di energia solare in energia elettrica; per ricavare più potenza vengono collegate tra loro 
diverse celle; 
- regolatore di carica: è un apparecchio elettronico che regola la ricarica e la scarica degli accumulatori; uno dei suoi compiti 
è di interrompere la ricarica ad accumulatore pieno; 
- accumulatori: sono i magazzini di energia di un impianto fotovoltaico; essi forniscono l’energia elettrica quando i moduli 
non sono in grado di produrne, per mancanza di irradiamento solare; 
- inverter: trasforma la corrente continua proveniente dai moduli e/o dagli accumulatori in corrente alternata convenzionale 
a 230 V; se l’apparecchio da alimentare necessita di corrente continua si può fare a meno di questa componente; 
- utenze: apparecchi alimentati dall’impianto fotovoltaico. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.21.01 Accumulatore 
 °  01.21.02 Cassetta di terminazione  
 °  01.21.03 Cella solare  
 °  01.21.04 Conduttori di protezione 
 °  01.21.05 Connettore e sezionatore 
 °  01.21.06 Dispositivo di generatore  
 °  01.21.07 Dispositivo di interfaccia  
 °  01.21.08 Dispositivo generale  
 °  01.21.09 Inverter  
 °  01.21.10 Inverter monofase 
 °  01.21.11 Inverter trifase 
 °  01.21.12 Modulo fotovoltaico con celle in silicio monocristallino  
 °  01.21.13 Modulo fotovoltaico con celle in silicio policristallino  
 °  01.21.14 Quadro elettrico  
 °  01.21.15 Regolatore di carica  
 °  01.21.16 Relè protezione interfaccia 
 °  01.21.17 Scaricatori di sovratensione  
 °  01.21.18 Sensore di irraggiamento moduli 
 °  01.21.19 Sensore di temperatura moduli  
 °  01.21.20 Sistema di equipotenzializzazione  
 °  01.21.21 Sistema di monitoraggio  
 °  01.21.22 Strutture di sostegno 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.21.01 
Accumulatore 
 

Unità Tecnologica: 01.21 

Impianto fotovoltaico 
 
L'energia prodotta da un impianto fotovoltaico viene immagazzinata negli accumulatori (batterie di accumulatori) che poi 
forniscono l’energia elettrica quando i moduli non sono in grado di produrne per mancanza di irraggiamento solare. 
Tra le batterie disponibili oggi sul mercato abbiamo varie tipologie: al piombo ermetico, al piombo acido, al nichel/cadmio 
(poco utilizzate per l'effetto memoria) e al gel. 
Quelle più idonee risultano quelle al piombo acido che risultano più affidabili e con prestazioni elevate con una durata media 
del ciclo di vita di circa 6-8 anni. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Indipendentemente dal tipo di batteria scelto particolare attenzione deve essere riservata all'alloggiamento della stessa; è 
da preferire la collocazione all'interno di locali privi di umidità, fumi e polveri sospese. E' molto importante l'aerazione del 
locale considerando che il processo di carica e scarica sviluppa una miscela esplosiva di ossigeno e idrogeno che pertanto, 
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mediante opportuna ventilazione, può essere portata al di sotto del limite di esplosività.  
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze dell'accumulatore deve essere 
presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su 
persone colpite da folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di 
protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi. 
 

Elemento Manutenibile: 01.21.02 
Cassetta di terminazione  
 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 

 
La cassetta di terminazione è un contenitore a tenuta stagna (realizzato generalmente in materiale plastico) nel quale viene 
alloggiata la morsettiera per il collegamento elettrico e i diodi di by pass delle celle. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze della cassetta deve essere presente 
un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone 
colpite da folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di 
protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi. 
 

Elemento Manutenibile: 01.21.03 
Cella solare  
 

Unità Tecnologica: 01.21 

Impianto fotovoltaico 
 
E' un dispositivo che consente la conversione dell'energia prodotta dalla radiazione solare in energia elettrica. 
E' generalmente costituita da un sottile strato (valore compreso tra 0,2 e 0,35 mm) di materiale semiconduttore in silicio 
opportunamente trattato (tale procedimento viene indicato come processo di drogaggio). 
Attualmente la produzione industriale di celle fotovoltaiche sono: 
- celle al silicio cristallino ricavate dal taglio di lingotti fusi di silicio di un singolo cristallo (monocristallino) o di più cristalli 
(policristallino); 
- celle a film sottile ottenute dalla deposizione di uno strato di silicio amorfo su un supporto plastico o su una lastra di vetro. 
Le celle al silicio monocristallino sono di colore blu scuro alquanto uniforme ed hanno una purezza superiore a quelle 
realizzate al silicio policristallino; le celle al film sono economicamente vantaggiose dato il ridotto apporto di materiale 
semiconduttore (1-2 micron) necessario alla realizzazione di una cella ma hanno un decadimento delle prestazioni del 30% 
nel primo mese di vita. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Al fine di aumentare l'efficienza di conversione dell'energia solare in energia elettrica la cella fotovoltaica viene trattata 
superficialmente con un rivestimento antiriflettente costituito da un sottile strato di ossido di titanio (TiO2) che ha la 
funzione di ridurre la componente solare riflessa. 
Provvedere periodicamente alla pulizia della superficie per eliminare depositi superficiali che possono causare un cattivo 
funzionamento dell'intero apparato. 
 

Elemento Manutenibile: 01.21.04 
Conduttori di protezione 
 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 

 
Per i pannelli fotovoltaici, qualora i moduli siano dotati solo di isolamento principale, si rende necessario mettere a terra le 
cornici metalliche dei moduli; se, però, questi fossero dotati di isolamento supplementare o rinforzato (classe II) ciò non 
sarebbe più necessario. Ma, anche in questo caso, per garantirsi da un eventuale decadimento nel tempo della tenuta 
dell’isolamento è opportuno rendere equipotenziali le cornici dei moduli con la struttura metallica di sostegno. 
Per raggiungere tale obiettivo basta collegare le strutture metalliche dei moduli a dei conduttori di protezione o captatori. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le persone devono essere protette dai contatti indiretti così come prescritto dalla norma; pertanto le masse di tutte le 
apparecchiature devono essere collegate a terra mediante il conduttore di protezione. 
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Generalmente questi captatori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio 
dei bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione. 
 

Elemento Manutenibile: 01.21.05 
Connettore e sezionatore 
 

Unità Tecnologica: 01.21 

Impianto fotovoltaico 
 
Il connettore e sezionatore per impianto fotovoltaico è un dispositivo a tenuta stagna che viene utilizzato per la connessione 
di due cavi di un sistema fotovoltaico; questo dispositivo risulta una valida alternativa alla classica scatola di giunzione e 
consente anche un risparmio di tempo per il montaggio. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il personale addetto al montaggio e/o agli interventi sugli impianti deve essere abilitato e specializzato; tutte le eventuali 
operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di 
protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. 
 

Elemento Manutenibile: 01.21.06 
Dispositivo di generatore  
 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 

 
Il dispositivo di generatore viene installato in numero pari a quello degli inverter e interviene in caso di guasto escludendo 
dall'erogazione di potenza l'inverter di competenza. 
E’ installato a monte del dispositivo di interfaccia nella direzione del flusso di energia ed è generalmente costituito da un 
interruttore automatico con sganciatore di apertura; all'occorrenza può essere realizzato con un contattore combinato con 
fusibile, con interruttore automatico, con un commutatore combinato con fusibile, con interruttore automatico. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Nel caso in cui l'impianto preveda l'installazione di un unico inverter il dispositivo di generatore può coincidere con il 
dispositivo generale. 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.  
 

Elemento Manutenibile: 01.21.07 
Dispositivo di interfaccia  
 

Unità Tecnologica: 01.21 

Impianto fotovoltaico 
 
Il dispositivo di interfaccia è un teleruttore comandato da una protezione di interfaccia; le protezioni di interfaccia possono 
essere realizzate da relè di frequenza e tensione o dal sistema di controllo inverter. Il dispositivo di interfaccia è un 
interruttore automatico con bobina di apertura a mancanza di tensione. 
Ha lo scopo di isolare l’impianto fotovoltaico (dal lato rete Ac) quando: 
- i parametri di frequenza e di tensione dell’energia che si immette in rete sono fuori i massimi consentiti; 
- c'è assenza di tensione di rete (per esempio durante lavori di manutenzione su rete pubblica). 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il dispositivo di interfaccia deve soddisfare i requisiti dettati dalla norma CEI 64-8 in base alla potenza P complessiva 
dell'impianto ovvero: 
- per valori di P <= a 20 kW è possibile utilizzare i singoli dispositivi di interfaccia fino ad un massimo di 3 inverter; 
- per valori di P > 20 kW è necessario una ulteriore protezione di interfaccia esterna. 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. 
 
 
 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.21.08 
Dispositivo generale  
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Unità Tecnologica: 01.21 

Impianto fotovoltaico 
 
Il dispositivo generale è un dispositivo installato all’origine della rete del produttore immediatamente prima del punto di 
consegna ed in condizioni di aperto esclude l’intera rete del cliente produttore dalla rete pubblica. 
E’ solitamente: 
- un sezionatore quadripolare nelle reti trifase; 
- un sezionatore bipolare nelle reti monofase. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non rimuovere la targhetta di identificazione dalla quale si devono evincere le informazioni tecniche necessarie per il servizio 
tecnico, la manutenzione e la successiva sostituzione dei pezzi. 
Data la presenza di tensioni molto pericolose permettere solo a elettricisti qualificati l’installazione, la manutenzione e la 
riparazione del sezionatore. 
I collegamenti e le caratteristiche di sicurezza devono essere eseguiti in conformità ai regolamenti nazionali in vigore. 
Installare il sezionatore in prossimità dell’inverter solare evitando di esporlo direttamente ai raggi solari. Nel caso debba 
essere installato all'esterno verificare il giusto grado di protezione che dovrebbe essere non inferiore a IP65. 
Verificare la polarità di tutti i cavi prima del primo avvio: positivo connesso a positivo e negativo connesso a negativo. 
Non usare mai il sezionatore ove vi sia rischio di esplosioni di gas o di polveri o dove vi siano materiali potenzialmente 
infiammabili. 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.21.09 
Inverter  
 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 

 
L'inverter o convertitore statico è un dispositivo elettronico che trasforma l'energia continua (prodotta dal generatore 
fotovoltaico) in energia alternata (monofase o trifase) che può essere utilizzata da un'utenza oppure essere immessa in rete. 
In quest'ultimo caso si adoperano convertitori del tipo a commutazione forzata con tecnica PWM senza clock e/o riferimenti 
di tensione o di corrente e dotati del sistema MPPT (inseguimento del punto di massima potenza) che permette di ottenere 
il massimo rendimento adattando i parametri in uscita dal generatore fotovoltaico alle esigenze del carico. 
Gli inverter possono essere di due tipi: 
- a commutazione forzata in cui la tensione di uscita viene generata da un circuito elettronico oscillatore che consente 
all'inverter di funzionare come un generatore in una rete isolata; 
- a commutazione naturale in cui la frequenza della tensione di uscita viene impostata dalla rete a cui è collegato. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

E' opportuno che il convertitore sia dotato di: 
- protezioni contro le sovratensioni di manovra e/o di origine atmosferica; 
- protezioni per la sconnessione dalla rete in caso di valori fuori soglia della tensione e della frequenza; 
- un dispositivo di reset automatico delle protezioni per predisposizione ad avviamento automatico. 
Inoltre l'inverter deve limitare le emissioni in radio frequenza (RF) e quelle elettromagnetiche. 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze dell'inverter deve essere presente un 
cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite 
da folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione 
individuale e i dispositivi di estinzione incendi. 
 

Elemento Manutenibile: 01.21.10 
Inverter monofase 
 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 

 
Negli impianti fotovoltaici la potenza installata determina se è necessario un impianto con inverter monofase o trifase. La 
connessione avviene in bassa tensione (BT) monofase per potenze nominali d’impianto inferiori a 6 kW, in bassa tensione 
(BT) trifase fino a una potenza di 50 kW mentre per potenze superiori a 75 kW gli impianti vengono generalmente allacciati 
in media tensione (MT) attraverso l’interposizione di un trasformatore. 
Inoltre a seconda della tipologia dell’impianto gli inverter fotovoltaici possono essere con o senza trasformatore. In generale 
possiamo avere tre diverse tipologie: 
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- inverter fotovoltaico con trasformatore ad alta frequenza (decine di kHz): in questo caso il trasformatore (che è di 
dimensioni ridotte e peso contenuto) è inserito in posizione intermedia tra due stadi di conversione; 
- inverter fotovoltaico con trasformatore a bassa frequenza (50 Hz): il trasformatore e inserito all’uscita dello stadio finale; 
- inverter fotovoltaico senza trasformatore, che risulta più leggero, compatto e soprattutto più efficiente dei precedenti. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

E' opportuno che il convertitore sia dotato di: 
- protezioni contro le sovratensioni di manovra e/o di origine atmosferica; 
- protezioni per la sconnessione dalla rete in caso di valori fuori soglia della tensione e della frequenza; 
- un dispositivo di reset automatico delle protezioni per predisposizione ad avviamento automatico. 
Inoltre l'inverter deve limitare le emissioni in radio frequenza (RF) e quelle elettromagnetiche. 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.  
 

Elemento Manutenibile: 01.21.11 
Inverter trifase 
 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 

 
Negli impianti fotovoltaici la potenza installata determina se è necessario un impianto con inverter monofase o trifase. La 
connessione avviene in bassa tensione (BT) monofase per potenze nominali d’impianto inferiori a 6 kW, in bassa tensione 
(BT) trifase fino a una potenza di 50 kW mentre per potenze superiori a 75 kW gli impianti vengono generalmente allacciati 
in media tensione (MT) attraverso l’interposizione di un trasformatore. 
Inoltre a seconda della tipologia dell’impianto gli inverter fotovoltaici possono essere con o senza trasformatore. In generale 
possiamo avere tre diverse tipologie: 
- inverter fotovoltaico con trasformatore ad alta frequenza (decine di kHz): in questo caso il trasformatore (che è di 
dimensioni ridotte e peso contenuto) è inserito in posizione intermedia tra due stadi di conversione; 
- inverter fotovoltaico con trasformatore a bassa frequenza (50 Hz): il trasformatore e inserito all’uscita dello stadio finale; 
- inverter fotovoltaico senza trasformatore, che risulta più leggero, compatto e soprattutto più efficiente dei precedenti. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

E' opportuno che il convertitore sia dotato di: 
- protezioni contro le sovratensioni di manovra e/o di origine atmosferica; 
- protezioni per la sconnessione dalla rete in caso di valori fuori soglia della tensione e della frequenza; 
- un dispositivo di reset automatico delle protezioni per predisposizione ad avviamento automatico. 
Inoltre l'inverter deve limitare le emissioni in radio frequenza (RF) e quelle elettromagnetiche. 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.  
 

Elemento Manutenibile: 01.21.12 
Modulo fotovoltaico con celle in silicio monocristallino  
 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 

 
La cella fotovoltaica o cella solare è l'elemento base nella costruzione di un modulo fotovoltaico. 
I moduli in silicio monocristallini sono realizzati in maniera che ogni cella fotovoltaica sia cablata in superficie con una griglia 
di materiale conduttore che ne canalizzi gli elettroni; ogni singola cella viene connessa alle altre mediante nastrini metallici, 
in modo da formare opportune serie e paralleli elettrici.  
Il modulo fotovoltaico in silicio è costituito da un sandwich di materie prime denominato laminato e dai materiali accessori 
atti a rendere usabile il laminato. 
Il sandwich viene così composto: 
- sopra una superficie posteriore di supporto (in genere realizzata in un materiale isolante con scarsa dilatazione termica 
come il vetro temperato o un polimero come il tedlar) vengono appoggiati un sottile strato di acetato di vinile (spesso 
indicato con la sigla EVA), la matrice di moduli preconnessi mediante dei nastrini, un secondo strato di acetato e un 
materiale trasparente che funge da protezione meccanica anteriore per le celle fotovoltaiche (in genere vetro temperato); 
- dopo il procedimento di pressofusione (che trasforma l'EVA in collante inerte) le terminazioni elettriche dei nastrini 
vengono chiuse in una morsettiera stagna e il "sandwich" ottenuto viene fissato ad una cornice in alluminio; tale cornice sarà 
utilizzata per il fissaggio del pannello alle strutture di sostegno. 
Le celle al silicio monocristallino sono di colore blu scuro alquanto uniforme ed hanno una purezza superiore a quelle 
realizzate al silicio policristallino ma hanno costi più elevati rispetto al silicio policristallino. 
I moduli fotovoltaici con celle in silicio monocristallino vengono utilizzati per impianti a bassa potenza. 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Al fine di aumentare l'efficienza di conversione dell'energia solare in energia elettrica la cella fotovoltaica viene trattata 
superficialmente con un rivestimento antiriflettente costituito da un sottile strato di ossido di titanio (TiO2) che ha la 
funzione di ridurre la componente solare riflessa. 
Provvedere periodicamente alla pulizia della superficie per eliminare depositi superficiali che possono causare un cattivo 
funzionamento dell'intero apparato. 
 

Elemento Manutenibile: 01.21.13 
Modulo fotovoltaico con celle in silicio policristallino  
 

Unità Tecnologica: 01.21 

Impianto fotovoltaico 
 
Le celle in silicio policristallino si realizzano riciclando lo scarto di silicio il quale viene rifuso per ottenere una composizione 
cristallina compatta. Questi scarti di silicio vengono fusi all'interno di un crogiolo in modo da creare un composto omogeneo 
che poi viene raffreddato in modo tale da generare una cristallizzazione che si sviluppa in verticale. Si ottiene così un pezzo 
di silicio solido che poi viene tagliato verticalmente in lingotti di forma parallelepipedo; successivamente, con un  taglio 
orizzontale, si ricavano delle fette di spessore simile ai wafer del monocristallo. I wafer vengono puliti con un attacco in soda 
e poi drogati con il fosforo per la realizzazione delle giunzioni P-N; successivamente si applica un sottile strato antiriflesso e 
si realizzano per serigrafia o elettrodeposizione i contatti elettrici anteriori (griglia metallica) e posteriori (superficie continua 
metallica). Le celle in silicio policristallino hanno un’efficienza che va dal 12 al 14%. 
I moduli fotovoltaici con celle in silicio policristallino si prestano molto bene per realizzare impianti fotovoltaici di grande 
potenza sia per l'alto rendimento alle alte temperature sia per la facilità di reperire le materie prime sul mercato. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Al fine di aumentare l'efficienza di conversione dell'energia solare in energia elettrica la cella fotovoltaica viene trattata 
superficialmente con un rivestimento antiriflettente costituito da un sottile strato di ossido di titanio (TiO2) che ha la 
funzione di ridurre la componente solare riflessa. 
Provedere periodicamente alla pulizia della superficie per eliminare depositi superficiali che possono causare un cattivo 
funzionamento dell'intero apparato. 
 

Elemento Manutenibile: 01.21.14 
Quadro elettrico  
 

Unità Tecnologica: 01.21 

Impianto fotovoltaico 
 
Nel quadro elettrico degli impianti fotovoltaici (connessi ad una rete elettrica) avviene la distribuzione dell'energia. In caso 
di consumi elevati o in assenza di alimentazione da parte dei moduli fotovoltaici la corrente viene prelevata dalla rete 
pubblica. In caso contrario l’energia fotovoltaica eccedente viene di nuovo immessa in rete. Inoltre esso misura la quantità 
di energia fornita dall'impianto fotovoltaico alla rete. 
I quadri elettrici dedicati agli impianti fotovoltaici possono essere a quadro di campo e quadro di interfaccia rete. 
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione 
IP40, fori asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette e devono essere del tipo stagno in materiale 
termoplastico con grado di protezione non inferiore a IP65. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze del quadro deve essere presente un 
cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite 
da folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione 
individuale e i dispositivi di estinzione incendi. 
 

Elemento Manutenibile: 01.21.15 
Regolatore di carica  
 

Unità Tecnologica: 01.21 

Impianto fotovoltaico 
 
Il regolatore di carica è un importante componente dell'impianto fotovoltaico che regola la tensione generata dal sistema per 
una corretta gestione delle batterie. Protegge le batterie in situazioni di carica eccessiva o insufficiente e ne garantisce la 
durata massima. 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il regolatore deve essere utilizzato esclusivamente per il tipo di batteria indicato sulla scheda interna del regolatore stesso; 
evitare, quindi, di utilizzare il regolatore per batterie diverse da quelle consentite, utilizzare cavi di sezione adeguata ed 
esporre in modo costante il regolatore all'irraggiamento. 
In ogni caso l'installazione deve essere eseguita da personale tecnico specializzato. Deve essere verificata la capacità di 
carica (partendo da uno o più ingressi fotovoltaici) per non danneggiare le batterie alle quali sono collegati. 
 

Elemento Manutenibile: 01.21.16 
Relè protezione interfaccia 
 

Unità Tecnologica: 01.21 

Impianto fotovoltaico 
 
Il relè di protezione di interfaccia (SPI) è un dispositivo deputato al controllo della tensione e della frequenza di rete; quando 
i parametri sono al di fuori delle soglie impostate provvede al distacco della generazione diffusa. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.  
 

Elemento Manutenibile: 01.21.17 
Scaricatori di sovratensione  
 

Unità Tecnologica: 01.21 

Impianto fotovoltaico 
 
Quando in un impianto elettrico la differenza di potenziale fra le varie fasi o fra una fase e la terra assume un valore di 
tensione maggiore al valore della tensione normale di esercizio, si è in presenza di una sovratensione. 
A fronte di questi inconvenienti, è buona regola scegliere dispositivi idonei che assicurano la protezione degli impianti 
elettrici; questi dispositivi sono denominati scaricatori di sovratensione. 
Generalmente gli scaricatori di sovratensione sono del tipo estraibili; sono progettati per scaricare a terra le correnti e sono 
costituiti da una cartuccia contenente un varistore la cui vita dipende dal numero di scariche e dall’intensità di corrente di 
scarica che fluisce nella cartuccia.  

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L’efficienza dello scaricatore viene segnalata sul fronte dell’apparecchio da una bandierina colorata: verde indica l’efficienza 
del dispositivo, rosso la sua sostituzione; è dotato di un contatto elettrico utilizzato per riportare a distanza la segnalazione 
di fine vita della cartuccia.  
Lo scaricatore di sovratensione va scelto rispetto al tipo di sistema; infatti nei sistemi TT l’apparecchio va collegato tra fase 
e neutro e sul conduttore di terra con le opportune protezioni mentre nei sistemi IT e TN trifasi il collegamento dello 
scaricatore avviene sulle tre fasi.  
 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.21.18 
Sensore di irraggiamento moduli 
 

Unità Tecnologica: 01.21 

Impianto fotovoltaico 
 
Questo sensore serve per la misura della potenza irradiata ed è fissato in molti casi sulla cornice dei pannelli fotovoltaici. 
Generalmente è realizzato in silicio del tipo monocristallino e può essere collegato ad un dispositivo di oscuramento del 
modulo fotovoltaico quando si raggiungono determinati e prefissati valori dell'irraggiamento. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Assicurare in modo stabile (considerare la spinta del vento) il sensore sulla cornice dei moduli di captazione solare; nel 
montaggio assicurarsi di non recare alcuna ombra sul captatore. Verificare il collegamento del sensore alla relativa 
centralina di elaborazione dei dati rilevati dal sensore stesso. 
Il costruttore deve indicare la tensione del sensore nonché la temperatura ambiente di funzionamento. 
In seguito ad eventi meteorici eccezionali (nubifragi, temporali, grandinate, nevicate, ecc.) verificare la tenuta delle 
tubazioni e dei pannelli e dei relativi sistemi di fissaggio. 
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Elemento Manutenibile: 01.21.19 
Sensore di temperatura moduli  
 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 

 
Il sensore è generalmente utilizzato per la misura della temperatura su superfici piane; ma all'occorrenza può essere 
utilizzato per la misura della temperatura anche su superfici inclinate come nel caso dei pannelli fotovoltaici. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Prima di fissare il supporto del sensore sul captatore solare pulire accuratamente la superficie ed accertarsi che sia asciutta. 
Fissare il cavo del sensore alla cornice del modulo e fare in modo che il cavo sia lungo abbastanza per creare un’asola sul 
fissaggio del secondo supporto necessaria in caso di ispezioni del sensore. 
Verificare che il cavo vada verso il basso mantenendo il sensore nella parte più in alto del modulo. 
In seguito ad eventi meteorici eccezionali (nubifragi, temporali, grandinate, nevicate, ecc.) verificare la tenuta delle 
tubazioni e dei pannelli e dei relativi sistemi di fissaggio. 
 

Elemento Manutenibile: 01.21.20 
Sistema di equipotenzializzazione  
 

Unità Tecnologica: 01.21 

Impianto fotovoltaico 
 
I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio 
dei bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione. 
 

Elemento Manutenibile: 01.21.21 
Sistema di monitoraggio  
 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 

 
Il sistema di monitoraggio è un sistema che assicura l’utilizzo ottimale dell’energia fotovoltaica in quanto combina il 
monitoraggio dell’impianto con il controllo dei consumi dei singoli elettrodomestici. 
Il funzionamento di questi dispositivi è molto semplice: il sistema di monitoraggio riceve dall'inverter, tramite segnali radio, 
i dati di produzione  e confrontandoli in tempo reale con i dati meteo via internet, calcola la produzione energetica per le ore 
successive. 
Con questo meccanismo il sistema attiva automaticamente la modalità autoconsumo e avvia gli elettrodomestici in base alla 
programmazione inserita ed al consumo previsto. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il sistema di monitoraggio è adatto a sistemi fotovoltaici medio-piccoli ma risulta importante per consentire una 
programmazione dei consumi. 
Verificare il numero massimo di inverter collegabili per evitare malfunzionamenti. 
Controllare periodicamente i grafici di rendimento dell’impianto gestiti dal sistema di monitoraggio. 
 

Elemento Manutenibile: 01.21.22 
Strutture di sostegno 
 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 

 
Le strutture di sostegno sono i supporti meccanici che consentono l'ancoraggio dei pannelli fotovoltaici alle strutture su cui 
sono montati e/o al terreno. Generalmente sono realizzate assemblando profili metallici in acciaio zincato o in alluminio 
anodizzato in grado di limitare gli effetti causati dalla corrosione. 
Le strutture di sostegno possono essere: 
- ad inclinazione fissa (strutture a palo o a cavalletto); 
- per l'integrazione architettonica (integrazione retrofit, strutturale, per arredo urbano); 
- ad inseguimento. 



Manuale di Manutenzione Pag. 44 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La struttura di sostegno deve essere in grado di resistere ad eventuali carichi e a particolari condizioni climatiche quali neve, 
vento, fenomeni sismici senza provocare danni a persone o cose e deve garantire la salvaguardia dell'intero apparato. 
 
 

Unità Tecnologica: 01.22 
 
Impianto solare termico  
 
Un impianto solare termico (attraverso il collettore solare che è l'elemento fondamentale di tutto il sistema) trasforma la 
radiazione solare in calore e si distingue così da un impianto fotovoltaico che trasforma la luce del sole in corrente elettrica. 
Si distinguono due tipi di impianti solare termici: a circolazione forzata e a circolazione naturale. 
Un impianto a circolazione forzata è formato da un collettore solare connesso, attraverso un circuito, con un serbatoio 
generalmente localizzato nell’edificio. All’interno del circuito solare si trova acqua o un fluido termovettore antigelo.  
Un regolatore differenziale di temperatura (quando la temperatura all’interno del collettore è superiore alla temperatura di 
riferimento impostata nel serbatoio di accumulo) attiva la pompa di circolazione del circuito solare. Il calore viene quindi 
trasportato al serbatoio di accumulo e ceduto all’acqua sanitaria mediante uno scambiatore di calore. 
In estate l’impianto solare copre tutto il fabbisogno di energia per il riscaldamento dell’acqua sanitaria mentre in inverno e 
nei giorni con scarsa insolazione serve il preriscaldamento dell’acqua (che può essere ottenuto da uno scambiatore di calore 
legato a una caldaia). Il riscaldamento ausiliario viene comandato da un termostato quando nel serbatoio la temperatura 
dell’acqua nella parte a pronta disposizione scende al di sotto della temperatura nominale desiderata. 
Negli impianti a circolazione naturale la circolazione tra collettore e serbatoio di accumulo viene determinata dal principio di 
gravità, senza fare ricorso ad energia addizionale. 
Infatti in questo tipo di impianto solare il fluido termovettore si riscalda all’interno del collettore; il fluido caldo (all’interno del 
collettore) essendo più leggero del fluido freddo (all’interno del serbatoio) genera una differenza di densità attivando una 
circolazione naturale. In queste condizioni il fluido riscaldato cede il suo calore all’acqua contenuta nel serbatoio e ricade nel 
punto più basso del circuito del collettore. Per questo motivo, negli impianti a circolazione naturale, il serbatoio si deve 
trovare quindi in un punto più alto del collettore. 
Negli impianti a un solo circuito l’acqua sanitaria viene fatta circolare direttamente all’interno del collettore. Negli impianti a 
doppio circuito il fluido termovettore nel circuito del collettore e l’acqua sanitaria sono divisi da uno scambiatore di calore. 
Il riscaldamento ausiliario può essere ottenuto con una resistenza elettrica inserita nel serbatoio oppure con una caldaia 
istantanea a valle del serbatoio. 
Si consiglia inoltre di dotare l’impianto di una valvola di non ritorno, una valvola di intercettazione, un filtro per le impurità 
(il miscelatore dell’acqua sanitaria è molto sensibile) e un rubinetto di scarico. Per evitare la circolazione naturale si inserisce 
un’altra valvola di non ritorno nella linea di mandata dell’acqua fredda del miscelatore per l’acqua sanitaria. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.22.01 Accumulo acqua calda 
 °  01.22.02 Caldaia istantanea a gas  
 °  01.22.03 Centralina solare 
 °  01.22.04 Coibente per tubazioni in polietilene espanso 
 °  01.22.05 Coibente per tubazioni in polistirene estruso (XPS) 
 °  01.22.06 Coibente per tubazioni in poliuretano espanso (PUR) 
 °  01.22.07 Collettore solare piano 
 °  01.22.08 Copertura assorbitore  
 °  01.22.09 Degassatore 
 °  01.22.10 Filtro per impurità  
 °  01.22.11 Fluido termovettore  
 °  01.22.12 Gruppo di circolazione 
 °  01.22.13 Gruppo idraulico di mandata e ritorno 
 °  01.22.14 Gruppi di scambio termico 
 °  01.22.15 Miscelatore  
 °  01.22.16 Pompa di circolazione  
 °  01.22.17 Regolatore solare 
 °  01.22.18 Rubinetto di scarico  
 °  01.22.19 Scambiatori di calore  
 °  01.22.20 Sfiato  
 °  01.22.21 Sistema di regolazione solare 
 °  01.22.22 Stazione solare termica 
 °  01.22.23 Telaio  
 °  01.22.24 Termometro - termostato 
 °  01.22.25 Tubi isolati per impianti a pannelli solari 
 °  01.22.26 Valvola di intercettazione  
 °  01.22.27 Valvola di ritegno  
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 °  01.22.28 Vaso di espansione  
 °  01.22.29 Valvola di bilanciamento con flussometro 
 °  01.22.30 Valvola di scarico termico 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.01 
Accumulo acqua calda 
 

Unità Tecnologica: 01.22 

Impianto solare termico 
 
Il serbatoio di accumulo dell'impianto solare termico ha la funzione di equilibrare la differenza temporale tra la presenza 
dell’irraggiamento e l’utilizzo dell’acqua calda; infatti con un notevole volume il serbatoio permette di superare periodi anche 
lunghi di brutto tempo pur causando anche maggiori dispersioni di calore. Il volume del serbatoio corrisponderà a circa 50 
- 70 l / mq di superficie di collettore piano. 
Negli impianti con riscaldamento ausiliare integrato nel serbatoio (per esempio un secondo scambiatore di calore oppure 
una serpentina elettrica) il volume in temperatura (la parte di serbatoio che viene mantenuta sempre alla temperatura 
desiderata per l’acqua calda) viene sempre calcolato secondo il fabbisogno giornaliero di acqua calda che si aggira sui 20 
l/persona. 
Quando si effettua il dimensionamento di grandi impianti, bisogna calcolare il volume da tenere in temperatura (spesso si 
tratta di un secondo serbatoio più piccolo) tenendo conto anche della potenza della caldaia. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I serbatoi solari devono essere sempre coibentati; indipendentemente dal tipo di coibente utilizzato si deve avere uno strato 
isolante di almeno 8 cm di spessore. Infatti bisogna porre particolare attenzione durante l'esecuzione dell’isolamento più 
della dimensione dello strato stesso: 
- il coibente deve essere stretto tutto intorno alle pareti esterne del serbatoio; 
- la coibentazione deve essere interrotta il meno possibile dai possibili raccordi, soprattutto nella parte alta del serbatoio; 
Anche la coibentazione delle tubature in uscita deve essere eseguita senza alcuna fuga fino a raccordarsi alla coibentazione 
del serbatoio; unitamente alle tubature anche le flange sono da coibentare altrettanto accuratamente. Le tubature collegate 
lateralmente devono piegare verso il basso (e non verso l’alto) per evitare dispersioni di calore provocate da flussi convettivi 
all’interno delle tubature stesse. 
Lo spessore della coibentazione dovrebbe avere circa la stessa misura del diametro del tubo. 
Per la scelta del materiale coibente bisogna badare anche alla resistenza alle alte temperature. Per brevi periodi all’interno 
dei tubi del circuito solare si possono raggiungere temperature fino a 200 °C. In esterno inoltre la coibentazione deve essere 
resistente agli agenti atmosferici, ai raggi ultravioletti e alle beccate degli uccelli. Materiali adatti possono essere: 
- isolanti in fibre minerali 
- tubi Aeroflex 
- tubi Armaflex HT 
All’esterno la coibentazione può essere protetta con copritubi in lamiera zincata o di alluminio. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.02 
Caldaia istantanea a gas  
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
La caldaia istantanea a gas ha la funzione di riscaldare l'acqua sanitaria presente all’interno dell’accumulo quando la 
temperatura di quest'ultima è inferiore alla temperatura nominale desiderata. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La caldaia istantanea a gas deve essere predisposta per lavorare con le diverse temperature di ingresso che si possono 
verificare ed essere regolata non solo dalla differenza di pressione ma anche dalla temperatura di uscita. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.03 
Centralina solare 
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
Questo dispositivo consente il controllo e la gestione di uno o più impianti solari termici differenti. Una volta configurata 
secondo le esigenze la centralina è in grado di gestire automaticamente le uscite e gli ingressi relativi al tipo di impianto 
prescelto. Generalmente questi dispositivi sono dotati di display e di allarmi acustici per la segnalazione e la visualizzazione 
dei parametri dell’impianto. 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La centrale deve essere fornita completa del certificato del costruttore che deve dichiarare che la costruzione è stata 
realizzata applicando un sistema di controllo della qualità e che i componenti della centrale sono stati selezionati in relazione 
allo scopo previsto e che sono idonei ad operare in accordo alle specifiche tecniche. In caso di guasti o di emergenza non 
cercare di aprire la centrale senza aver avvisato i tecnici preposti per evitare di danneggiare i software della centrale. 
Eseguire periodicamente una pulizia delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.04 
Coibente per tubazioni in polietilene espanso 
 

Unità Tecnologica: 01.22 

Impianto solare termico 
 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. 
I motivi per cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a 
condensare sulla superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la 
temperatura superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento 
di volume che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali 
elastomeri e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in polietilene espanso sotto ottenuti da polietilene fuso che viene fatto avanzare all'interno di un estrusore e fatto 
filtrare fino all'iniezione del gas espandente; all’uscita dell’estrusore, mediante una particolare testata, si determina lo 
spessore, la densità e la forma. Il prodotto ottenuto ha la proprietà di essere costituito da microcelle chiuse e quindi molto 
leggero; tali caratteristiche gli conferiscono una ottima impermeabilità all'acqua e una buona resistenza alla compressione. 
Sono generalmente realizzati sotto forma di lastre a rotoli e guaine. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la 
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della tubazione 
e della conduttività termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al fuoco dei materiali 
che costituiscono il coibente. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.05 
Coibente per tubazioni in polistirene estruso (XPS) 
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. 
I motivi per cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a 
condensare sulla superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la 
temperatura superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento 
di volume che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali 
elastomeri e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in polistirene estruso sono realizzati con composto formato esclusivamente da atomi di carbonio e idrogeno dal 
quale si ottengono granuli di polistirene che vengono fusi in un estrusore iniettando un agente espandente. Dal processo di 
estrusione in continuo si ottiene un prodotto leggero che presenta una ottima resistenza alla compressione e una elevata 
capacità isolante. Sono generalmente realizzati sotto forma di lastre e coppelle. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la 
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temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della tubazione 
e della conduttività termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al fuoco dei materiali 
che costituiscono il coibente. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.06 
Coibente per tubazioni in poliuretano espanso (PUR) 
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. 
I motivi per cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a 
condensare sulla superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la 
temperatura superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento 
di volume che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali 
elastomeri e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in poliuretano espanso (PUR) si ottengono da due componenti liquidi (isocianato e poliolo) che miscelati con aria 
da una macchina provocano una reazione che sprigiona calore; a sua volta il calore generatosi produce un terzo 
componente l'agente espandente che può essere spruzzato direttamente sulla superficie da isolare oppure iniettato in 
stampi per ricavarne lastre e pannelli. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la 
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della tubazione 
e della conduttività termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al fuoco dei materiali 
che costituiscono il coibente. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.07 
Collettore solare piano 
 

Unità Tecnologica: 01.22 

Impianto solare termico 
 
Un collettore solare trasforma la radiazione solare in calore e si distingue così da un pannello fotovoltaico che trasforma la 
luce del sole in corrente elettrica. 
L’elemento principale è l’assorbitore che assorbe la radiazione solare incidente a onde corte e la trasforma in calore 
(trasformazione fototermica). 
Il collettore solare piano è costituito da una vasca in alluminio prestampata (isolata sul fondo con pannelli in lana di roccia) 
sulla quale è fissata una piastra captante in rame (con finitura altamente selettiva) saldata ad ultrasuoni su tubi di rame per 
la conduzione del liquido termovettore. 
Il pannello è protetto da un vetro solare (del tipo antigrandine temperato a basso contenuto di ossido di ferro) e con alto 
coefficiente di trasmissione di energia. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I collettori solari devono essere fissati alle strutture portanti dell'edificio o al terreno per resistere all'azione degli agenti 
atmosferici ed avere un trattamento superficiale (zincatura, ossidazione anodica o simili) per proteggere gli elementi dalla 
corrosione. Tutte le tubazioni dell'impianto solare devono essere rivestite con un coibente incombustibile di spessore e 
rivestito all'esterno con lamierino di alluminio bordato e ancorato con viti autofilettanti per dare anche una schermatura 
termica. Per il riscaldamento dell’acqua di piscine possono essere utilizzati collettori senza copertura in materiale plastico 
(per esempio PP = polipropilene, EPDM = caucciù sintetico) in quanto le temperatura necessarie sono relativamente basse. 
In seguito ad eventi meteorici eccezionali (nubifragi, temporali, grandinate, nevicate, ecc.) verificare la tenuta delle 
tubazioni, dei pannelli e dei relativi sistemi di fissaggio. 
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Elemento Manutenibile: 01.22.08 
Copertura assorbitore  
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
Per ridurre le dispersioni termiche e per migliorare il rendimento del collettore, l’assorbitore viene provvisto di una copertura 
trasparente frontale mentre lateralmente e sul retro viene coibentato.  

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

In seguito ad eventi meteorici eccezionali (nubifragi, temporali, grandinate, nevicate, ecc.) verificare la tenuta delle 
tubazioni e dei pannelli e dei relativi sistemi di fissaggio. Verificare periodicamente che non vi siano accumuli di materiale 
sulle coperture dei collettori che impediscono il corretto funzionamento dei collettori solari. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.09 
Degassatore 
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
Il degassatore termico è un tipo di scambiatore di calore nel quale si ottiene la degassazione termica o il degassaggio 
dell'acqua utilizzata come fluido termovettore. Infatti nei cicli termodinamici l'acqua passa dallo stato liquido a quello di 
vapore saturo o vapore surriscaldato con conseguente incremento di temperatura e pressione; per evitare  il 
danneggiamento delle tubazioni l'acqua che vi circola deve essere il più possibile pura. 
L'acqua degassata viene successivamente raccolta nel serbatoio e prelevata da pompe per alimentare il circuito. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.10 
Filtro per impurità  
 

Unità Tecnologica: 01.22 

Impianto solare termico 
 
Il filtro viene generalmente montato per impedire che le impurità possano danneggiare apparecchiature montate a valle 
quali valvole di regolazione, valvole di chiusura. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Prima di montare il filtro verificare che al suo interno non vi siano impurità e/o residui di lavorazione; eventuali corpi estranei 
devono essere rimossi per assicurare una corretta filtrazione. 
Il filtro deve essere montato secondo la direzione del flusso che è indicata dalla freccia rilevabile sul corpo; può essere 
montato sia verticalmente sia orizzontalmente ma sempre con flusso dall'alto verso il basso. 
Il filtro deve essere periodicamente svuotato; tale operazione è facilmente eseguibile smontando il coperchio di copertura. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.11 
Fluido termovettore  
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
Dove non vi è pericolo di gelo si utilizza l’acqua come liquido termovettore all’interno del circuito solare. In questo caso per 
evitare corrosioni bisogna aggiungere gli inibitori indicati dal produttore. Nelle zone a rischio di gelo si usa invece una 
miscela di acqua e di propilenglicolo atossico. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non bisogna assolutamente impiegare materiali zincati nel circuito solare se si usa una miscela di acqua e glicole. 
La concentrazione del glicole deve essere definita secondo le indicazioni del produttore in modo che la sicurezza antigelo ci 
sia fino a una temperatura che sia di 10 K inferiore alla temperatura minima media su cui si esegue il calcolo di progettazione 
dell’impianto di riscaldamento. Per esempio se il riscaldamento viene dimensionato per una temperatura minima media di -5 
°C, la concentrazione del glicole dovrebbe essere sufficiente a garantire l’antigelo per una temperatura di -15 °C. 
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Elemento Manutenibile: 01.22.12 

Gruppo di circolazione 
 

Unità Tecnologica: 01.22 

Impianto solare termico 
 
Il gruppo di circolazione per sistemi termici solari è il dispositivo che regola e controlla la circolazione del fluido termovettore 
ed è costituito da: 
- circolatore solare resistente al glicole propilenico ed alle alte temperature; 
- valvole di non ritorno; 
- misuratore/regolatore di portata; 
- rubinetti di carico e scarico; 
- valvole a sfera con termometri integrati; 
- valvola di sicurezza con manometro ed attacco per vaso di espansione. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Scegliere il gruppo di circolazione più adeguato in relazione al campo collettore e all’accumulo solare. In questo modo si 
possono realizzare impianti solari dalla funzionalità ottimale e dall‘altissima efficienza. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.13 
Gruppo idraulico di mandata e ritorno 
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
I gruppi idraulici di mandata e ritorno assicurano la gestione del ciclo termodinamico del fluido pannelli solari - bollitore di 
accumulo, per la successiva erogazione alle utenze per mezzo dei circuiti di distribuzione idraulica. 
Sono costituiti essenzialmente da un circolatore di adeguate caratteristiche prestazionali e da dispositivi di regolazione e 
controllo che regolano il circuito di funzionamento. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le operazioni di montaggio ed ispezione devono assolutamente essere eseguite da personale qualificato, autorizzato; prima 
di qualsiasi lavoro sulle apparecchiature è necessario assicurarsi che si trovino in condizioni di riposo. 
Mescolare il glicole con acqua (secondo le proporzioni di progetto) prima del riempimento dell’impianto e non immettere 
glicole puro nell’impianto. I valori limite indicati non devono in nessun modo essere superati.  
 

Elemento Manutenibile: 01.22.14 
Gruppi di scambio termico 
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
Il modulo per la produzione di acqua calda sanitaria istantanea serve per il riscaldamento dell’acqua potabile in 
combinazione con un accumulatore tampone privo di serpentino. Può essere installato in prossimità dell’accumulatore 
tampone o, in caso di particolari soluzioni di sistema, direttamente sull’accumulatore tampone. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Per un corretto funzionamento del gruppo di scambio termico non collegare il modulo direttamente a una fonte di calore. 
Tutte le operazioni di montaggio, messa in funzione e la manutenzione del modulo devono essere effettuati solo da un 
tecnico abilitato. Installare il modulo solo in locali asciutti e al 
riparo dal gelo. Prima di montare il modulo interrompere la tensione di alimentazione dell’impianto di riscaldamento. 
Utilizzare il modulo esclusivamente per il riscaldamento dell’acqua potabile. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.15 
Miscelatore  
 

Unità Tecnologica: 01.22 

Impianto solare termico 
 
Il miscelatore dell'impianto solare termico ha la funzione di miscelare acqua fredda quando l’acqua dell'impianto può 
raggiungere una temperatura superiore ai 65 °C; il miscelatore va posizionato a valle del serbatoio. 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve evitare manovre brusche e violente sui dispositivi di comando; in caso di difficoltà di apertura non forzare il 
senso di movimento del rubinetto. Tutti i rubinetti devono essere identificati sia nel corpo apparente sia nel corpo nascosto; 
inoltre devono essere identificati gli organi di comando (con il blu l'acqua fredda e con il rosso l'acqua calda); nel caso in cui 
gli organi siano separati l'acqua fredda deve essere posizionata a destra e quella calda a sinistra. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.16 
Pompa di circolazione  
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
La pompa di circolazione del circuito solare (nel caso di impianti con collettore e accumulo separati) è attivata da un 
regolatore differenziale di temperatura; quest'ultimo si attiva quando la temperatura all’interno del collettore è superiore 
alla temperatura di riferimento impostata nel serbatoio di accumulo. 
La pompa di circolazione del circuito solare deve essere opportunamente dimensionata; infatti se la potenza della pompa è 
troppo bassa si possono generare grandi escursioni termiche all’interno del circuito del collettore con conseguente 
rendimento troppo basso del collettore. Nel caso invece che la pompa sia troppo potente si genera un consumo energetico 
inutilmente grande. 
Nei piccoli impianti (fino a 12 m2 di superficie dei collettori e fino a 50 metri di tubature) si utilizzano piccole pompe da 
riscaldamento a tre posizioni. 
Negli impianti più grandi è inevitabile procedere al calcolo della perdita di pressione e quindi alla scelta di una pompa 
adeguata tenendo conto dei valori di perdita di pressione per le tubature e per tutte le componenti (collettori, fluido 
termovettore, raccordi, valvola di non ritorno, valvole ecc.). 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La pompa dovrà essere installata con albero motore in posizione orizzontale; il funzionamento della pompa di circolazione 
dovrebbe essere limitato da un dispositivo a tempo perché rimanga in funzione solo quando è necessario. Si consiglia inoltre 
di prevedere l’inserimento di un termostato che escluda la pompa quando si raggiunge una determinata temperatura 
nominale. 
La pompa di circolazione e le tubature di collegamento del vaso di espansione non devono essere coibentate. 
Pompa, valvola di non ritorno, vaso d’espansione e valvola di sicurezza vanno collocati sulla linea del ritorno del collettore 
(parte fredda). 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.17 
Regolatore solare 
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
Il sistema di regolazione e controllo ha la funzione di monitorare, gestire e controllare i componenti dell’impianto nonché di 
impostarne i parametri di configurazione. 
Ogni regolatore deve perciò essere fornito di : 
- pulsantiera, nel pannello frontale di ogni regolatore, ci deve essere un gruppo di pulsanti, possibilmente in minimo numero 
e di uso intuitivo; 
- display nel pannello frontale di ogni regolatore, ci deve essere un display alfanumerico, che guida l'utilizzatore nelle 
operazioni che deve fare; le indicazioni sul display devono essere le più intuitive possibili, per guidare le operazioni da fare. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I regolatori devono avere in se stessi un sistema di data logger (utile per mostrare chiaramente la storia recente delle sue 
operazioni); infatti unendo il data logger interno dei regolatori a quello della stazione di controllo, per ogni sottostazione si 
ha la storia completa di tutto il suo funzionamento ora per ora, giorno per giorno durante tutto l'anno. Tutto il sistema deve 
essere immune da interferenze elettriche esterne, anche se la rete è realizzata utilizzando normalissimi cavi. Tutte le 
operazioni di controllo, configurazione e taratura devono essere possibili operando solo sul regolatore stesso, usando 
esclusivamente qualche attrezzo semplice come un cacciavite. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.18 
Rubinetto di scarico  
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
Il rubinetto di scarico ha la funzione di intercettare i fluidi presenti nell'impianto e di convogliarli all'esterno dell'impianto (nel 
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caso di manutenzioni straordinarie per cui si rende necessario svuotare l'intero impianto). Il materiale più adoperato è 
l'acciaio rivestito con nichel e cromo o smalto.  

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Prima di montare il rubinetto aprirlo completamente per verificare che l'interno e le parti filettate siano completate pulite;  in 
caso contrario eliminare eventuali impurità utilizzando aria compressa. 
In caso di aggiunta e/o sostituzione della baderna accertarsi che l'impianto non sia in pressione in quanto il maschio del 
rubinetto è trattenuto dal premistoppa; pertanto svitare e sfilare il premistoppa e la boccola, aggiungere o sostituire la 
baderna, reinserire la boccola e riavvitare il premistoppa. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.19 
Scambiatori di calore  
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
Il calore prodotto dal collettore si deposita nel serbatoio di accumulo e ceduto all’acqua sanitaria mediante uno scambiatore 
di calore. 
Negli impianti semplici, come di norma sono quelli delle case unifamiliari, vengono solitamente utilizzati all’interno del 
serbatoio scambiatori di calore a tubi lisci o corrugati. Negli impianti più grandi si utilizzano scambiatori di calore esterni a 
piastre o a fasci di tubi. 
La superficie dello scambiatore di calore dovrebbe essere circa 0,4 mq/mq superficie del collettore. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Per lo scambiatore di calore devono essere definiti i seguenti parametri: 
- temperatura in ingresso e/o in uscita del fluido primario e secondario; 
- portata in massa del fluido primario e del fluido secondario; 
- pressione dei fluidi primario e secondario; 
- caduta di pressione; 
- tipo di mezzi termovettori; 
- proprietà fisiche e composizione chimica dei fluidi interessati. 
L'utente deve anche effettuare costanti operazioni di manutenzione e di verifica dei parametri di funzionamento quali: 
- pulizia delle superfici di scambio termico sporche; 
- controlli di livello, pompe, ventilatori, ecc.; 
- temperatura dell'ambiente, umidità, grado di inquinamento, ecc.. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.20 
Sfiato  
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
Quando il collettore è in stato di stagnazione nella conduttura della mandata del collettore si può formare vapore; tale 
vapore va eliminato attraverso uno sfiatatoio manuale (tipo valvole di sfiato dei caloriferi) oppure uno sfiatatoio automatico 
con un rubinetto di intercettazione separato che deve essere chiuso dopo la fase di messa in esercizio.  

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Lo sfiato deve essere montato nel punto più alto del circuito solare solitamente all’uscita della mandata del collettore. 
Tutte le valvole di sfiato dovrebbero essere accessibili per i lavori di manutenzione. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.21 
Sistema di regolazione solare 
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
Il sistema di regolazione solare della temperatura è un dispositivo che consente l'azionamento della pompa non appena 
viene superato il differenziale di temperatura impostato tra il campo di collettori e il bollitore solare. La pompa quindi 
provvede al trasporto del liquido termovettore (liquido solare presente nel circuito dei collettori) ad un bollitore solare che, 
per mezzo di uno scambiatore di calore, trasmette il calore assorbito dal liquido termovettore all'acqua sanitaria o all'acqua 
di riscaldamento. 
Il regolatore può essere utilizzato per: 
- esercizio di un impianto solare; 



Manuale di Manutenzione Pag. 52 

- deviazione ritorno circuito riscaldamento ambiente; 
- funzione di travaso con bollitori collegati in serie. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il regolatore differenziale di temperatura deve essere utilizzato esclusivamente per il funzionamento di impianti solari 
termici, deviazione ritorno circuito riscaldamento ambiente e funzione di travaso con bollitori montati in serie nel rispetto 
delle condizioni ambientali consentite. 
Non utilizzare il regolatore all'aperto, in ambienti umidi o in ambienti in cui possono formarsi miscele di gas facilmente 
infiammabili. 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.22 
Stazione solare termica 
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
La stazione solare termica funziona come un generatore di calore in un impianto per la produzione dell’acqua calda sanitaria 
con accumulo bivalente o accumulo tampone. 
Le stazioni solari con tecnologia "drainback" prevedono lo svuotamento automatico del circuito solare in caso di 
surriscaldamento che si verifica nel periodo estivo. Il principio di funzionamento della stazione solare termica è diverso da 
quello di molti altri impianti solari. Infatti la stazione solare non è riempita completamente di fluido termovettore che di 
conseguenza non è sotto pressione; essa è costituita dai seguenti elementi: 
- vaso per il liquido solare; 
- pompa solare per il circuito solare; 
- pompa di carica del bollitore per il circuito bollitore; 
- sonde di temperatura; 
- dispositivi di sicurezza (di riempimento/svuotamento e di sfiato); 
- scambiatore di calore a piastre tra il circuito solare e quello di carica bollitore; 
- centralina solare per il comando delle pompe e per il rilevamento della resa solare; 
- pannello comandi. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La stazione solare termica deve essere utilizzata solo in impianti solari e con fluido termovettore opportunamente 
premiscelato, può essere utilizzata per l'integrazione solare del riscaldamento o per la produzione di acqua calda sanitaria. 
Le operazioni di montaggio ed ispezione devono assolutamente essere eseguite da personale qualificato, autorizzato; prima 
di qualsiasi lavoro sulle apparecchiature è necessario assicurarsi che si trovino in condizioni di riposo.  
 

Elemento Manutenibile: 01.22.23 
Telaio  
 

Unità Tecnologica: 01.22 

Impianto solare termico 
 
Il telai sono i supporti meccanici di sostegno che consentono l'ancoraggio dei collettori solari alle strutture su cui sono 
montati e/o al terreno. Sono realizzati mediante l'assemblaggio di profili metallici in acciaio zincato o in alluminio anodizzato 
in grado di limitare gli effetti causati dalla corrosione. 
I telai vengono oggi realizzati in varie dimensioni e si differenziano anche rispetto al montaggio che può avvenire: 
- ad inclinazione fissa (strutture a palo o a cavalletto);   
- per l'integrazione architettonica (integrazione retrofit, strutturale, per arredo urbano);    
- ad inseguimento. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I telai di sostegno devono essere in grado di resistere ad eventuali carichi e a particolari condizioni climatiche quali neve, 
vento, fenomeni sismici senza provocare danni a persone o cose e devono garantire la salvaguardia dell'intero apparato. 
In seguito ad eventi meteorici eccezionali (nubifragi, temporali, grandinate, nevicate, ecc.) verificare la tenuta dei collettori 
e dei relativi sistemi di fissaggio. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.24 
Termometro - termostato 
 

Unità Tecnologica: 01.22 
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Impianto solare termico 
 
Il termometro con funzione anche di termostato digitale consente la visualizzazione della temperatura del bollitore solare e 
per mezzo della funzione di termostato permette di comandare una caldaia a una fonte di integrazione ausiliare. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve essere istruito sull'utilizzo e sul funzionamento dell’ impianto solare; verificare l’esistenza del libretto di 
istruzioni e degli altri documenti relativi all'apparecchio. L’utente deve custodire tale documentazione in modo da poterla 
avere a disposizione per ogni ulteriore consultazione. 
Nel  rispetto delle norme vigenti il controllo e la manutenzione devono essere eseguiti da personale specializzato. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.25 
Tubi isolati per impianti a pannelli solari 
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
I tubi isolati per impianti a pannelli solari sono costituiti da un tubo in acciaio, isolamento in elastomero espanso con ottima 
resistenza alle alte temperature e pellicola esterna di protezione ad alta resistenza meccanica e ai raggi ultra violetti. 
Questo particolare tipologia di tubazione consente di connettere il serbatoio di accumulo dell’acqua calda direttamente con 
il pannello solare riducendo al minimo le dispersioni di calore. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non bisogna assolutamente impiegare materiali zincati nel circuito solare se si usa una miscela di acqua e glicole. 
La perdita di pressione è maggiore con i tubi corrugati inox rispetto a tubi dalle pareti interne lisce, quindi la sezione deve 
essere maggiore, come indicato nei dati forniti dal produttore. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.26 
Valvola di intercettazione  
 

Unità Tecnologica: 01.22 

Impianto solare termico 
 
La valvola di intercettazione consente la totale chiusura/apertura del flusso ma anche, in una certa misura, la sua riduzione. 
La valvola a sfera è il tipo più comune ed utilizzato di dispositivo di intercettazione di un flusso in condotte idrauliche. Il suo 
funzionamento si basa sulla rotazione di 90° di un otturatore sferico dotato di una cavità cilindrica coassiale al flusso.  

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Verificare le prescrizioni fornite dal produttore prima di installare le valvole. Evitare di forzare il volantino quando bloccato; 
in questi casi è necessario provvedere alla rimozione dei depositi che causano il bloccaggio. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.27 
Valvola di ritegno  
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
Le valvole di ritegno (dette anche antiritorno o unidirezionali) sono delle valvole che consentono il deflusso in un solo senso; 
nel caso in cui il flusso dovesse invertirsi le valvole si chiudono automaticamente.  
Esistono vari tipi di valvole: a clapet, a molla, a battente, Venturi o di tipo verticale (per tubazioni in cui il flusso è diretto 
verso l'alto), a doppio battente, a disco. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Prima di installare la valvola verificare che l'interno del corpo sia completamente libero; in caso contrario eliminare eventuali 
impurità utilizzando aria compressa. 
La valvola di ritegno (così come la pompa, il vaso d’espansione e la valvola di sicurezza) va collocato sulla linea del ritorno 
del collettore (parte fredda); verificare inoltre che il vaso d’espansione e la valvola di sicurezza siano installate in modo che 
tra loro e il collettore non vi possa essere interruzione di sorta. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.28 
Vaso di espansione  
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Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
Il vaso di espansione serve a recepire l’aumento di volume all’aumento della temperatura del fluido termovettore e in caso 
di stagnazione dell’impianto serve a recepire tutto il fluido contenuto all’interno del collettore. 
Il vaso di espansione può essere di tipo aperto o chiuso. 
Il vaso di espansione del tipo chiuso a membrana (diaframma) è costituito da un contenitore chiuso suddiviso in due parti 
da una membrana che separa l’acqua dal gas (in genere azoto) e che agisce da compensatore della dilatazione. 
L’incremento di temperatura e di conseguenza anche della pressione porterà la membrana a variare di volume andando a 
compensare la variazione di pressione. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il vaso d’espansione (così come la pompa, la valvola di non ritorno e la valvola di sicurezza) va collocato sulla linea del ritorno 
del collettore (parte fredda); verificare inoltre che il vaso d’espansione e la valvola di sicurezza siano installate in modo che 
tra loro e il collettore non vi possa essere interruzione di sorta. 
Parametri fondamentali per il corretto funzionamento dell'impianto solare sono: 
- il valore della pressione di esercizio; 
- il calcolo preciso delle dimensioni del vaso di espansione. 
Infatti il dimensionamento poco accurato può portare in estate (in conseguenza ad un arresto dell’impianto per 
surriscaldamento) alla perdita del fluido termovettore impedendo all’impianto di rientrare automaticamente in funzione. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.29 
Valvola di bilanciamento con flussometro 
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
La valvola di bilanciamento è un dispositivo idraulico che consente di regolare con estrema precisione la portata del fluido 
termovettore dei circuiti degli impianti solari; la valvola è dotata di un flussometro per la lettura diretta della portata regolata 
che garantisce il bilanciamento dei circuiti in modo semplice e veloce senza l’ausilio di manometri differenziali e di grafici di 
taratura. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La presenza del flussometro consente di semplificare le operazioni di bilanciamento del flusso in quanto il valore della 
portata può essere letto e controllato in qualsiasi momento e senza l’ausilio di manometri differenziali; inoltre il flussometro 
consente anche di non eseguire il calcolo di preregolazione delle valvole in sede di progetto. 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.30 
Valvola di scarico termico 
 

Unità Tecnologica: 01.22 

Impianto solare termico 
 
Le valvole di scarico termico hanno la funzione di scaricare l’acqua dell’impianto quando questa raggiunge la temperatura di 
taratura anche in caso di avaria dell’elemento sensibile. 
Infatti il funzionamento della valvola è garantito da un elemento sensibile alla temperatura (immerso nel fluido 
dell’impianto) che agisce sull’otturatore della valvola facendola aprire al raggiungimento del valore di taratura scaricando 
l’acqua dell’impianto. L’otturatore comanda a sua volta un deviatore elettrico che arresta l’alimentazione di combustibile al 
bruciatore o attiva l’intervento del dispositivo di reintegro.  

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L’installazione delle valvole di scarico termico deve essere eseguita da parte di personale tecnico qualificato secondo la 
normativa vigente; inoltre le valvole devono essere opportunamente dimensionate e non devono essere utilizzate 
diversamente rispetto alla originaria destinazione d’uso. 
La valvola di scarico termico deve essere installata rispettando il senso di flusso indicato dalla freccia sul corpo della valvola. 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
 
Aree a verde 
 
Le aree a verde costituiscono l'insieme dei parchi, dei giardini e delle varietà arboree degli spazi urbani ed extra urbani. La 
distribuzione degli spazi verdi varia in funzione a standard urbanistici ed esigenze di protezione ambientale. Il verde urbano 
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può avere molteplici funzioni di protezione ambientale: ossigenazione dell'aria, assorbimento del calore atmosferico e 
barriera contro i rumori ed altre fonti di inquinamento. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.23.01 Alberi  
 °  01.23.02 Altre piante 
 °  01.23.03 Ammendanti, correttivi e fitofarmaci 
 °  01.23.04 Arbusti e cespugli 
 °  01.23.05 Fioriere 
 °  01.23.06 Pali in vetroresina 
 °  01.23.07 Prati residenziali 
 °  01.23.08 Rubinetti 
 °  01.23.09 Terra di coltivo 
 °  01.23.10 Tubi in polietilene (PE) 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.23.01 
Alberi  
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Aree a verde 

 
Si tratta di piante legnose caratterizzate da tronchi eretti e ramificati formanti una chioma posta ad una certa distanza dalla 
base. Gli alberi si differenziano per: tipo, specie, caratteristiche botaniche, caratteristiche ornamentali, caratteristiche 
agronomiche, caratteristiche ambientali e tipologia d'impiego. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La scelta dei tipi di alberi va fatta: in funzione dell'impiego previsto (viali, alberate stradali, filari, giardini, parchi, ecc.), delle 
condizioni al contorno (edifici, impianti, inquinamento atmosferico, ecc.), della massima altezza di crescita, della velocità di 
accrescimento, delle caratteristiche del terreno, delle temperature stagionali, dell'umidità, del soleggiamento e della 
tolleranza alla salinità. In ogni caso in fase di progettazione e scelta di piante affidarsi a personale specializzato (agronomi, 
botanici, ecc.). Dal punto di vista manutentivo le operazioni previste riguardano: la potatura, l'irrigazione, la concimazione, 
contenimento della vegetazione, cura delle malattie, semina e messa a dimora. 
 

Elemento Manutenibile: 01.23.02 
Altre piante 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Aree a verde 

 
Sotto la questa denominazione vengono raggruppate le seguenti piante: acquatiche, palustri, erbacee annuali, biennali, 
perenni, bulbose, rizomatose, tuberose, tappezzanti, rampicanti, ricadenti e sarmentose. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

In fase di progettazione e scelta di piante affidarsi a personale specializzato (agronomi, botanici, ecc.). Dal punto di vista 
manutentivo le operazioni previste riguardano: la potatura, l'irrigazione, la concimazione, contenimento della vegetazione, 
cura delle malattie, semina e messa a dimora. 
 

Elemento Manutenibile: 01.23.03 
Ammendanti, correttivi e fitofarmaci 
 

Unità Tecnologica: 01.23 

Aree a verde 
 
Si tratta di prodotti utilizzati: per migliorare le caratteristiche dei terreni (ammendanti), per migliorare le reazioni dei terreni 
(correttivi), ad uso insetticida, diserbante, ecc. (fitofarmaci). 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Sulle confezioni vanno indicate la composizione del prodotto, la provenienza, la classe di tossicità, la data di 
confezionamento e di scadenza. Attenersi scrupolosamente alle raccomandazioni del fornitore e/o comunque rivolgersi a 
personale specializzato. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.04 

Arbusti e cespugli 
 

Unità Tecnologica: 01.23 

Aree a verde 
 
Si tratta di piante perenni, legnose, aventi tronco con ramificazioni prevalenti a sviluppo dalla base. Possono essere del tipo 
a foglia decidua o sempreverdi. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

In fase di progettazione e scelta di piante affidarsi a personale specializzato (agronomi, botanici, ecc.). Dal punto di vista 
manutentivo le operazioni previste riguardano: la potatura, l'irrigazione, la concimazione, contenimento della vegetazione, 
cura delle malattie, semina e messa a dimora. 
 

Elemento Manutenibile: 01.23.05 
Fioriere 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Aree a verde 

 
Si tratta di recipienti realizzati per contenere piante ornamentali. Vengono utilizzate per  arredare spazi  e di complemento 
per la delimitazione di aree.  Possono essere realizzate con forme. geometrie e dimensioni diverse, in cemento, plastica, 
resina, ecc.. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Provvedere a controllare e verificare l'assenza di anomalie. In particolare l'integrità degli elementi.  
 

Elemento Manutenibile: 01.23.06 
Pali in vetroresina 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Aree a verde 

 
I pali sostengono uno o più apparecchi di illuminazione e sono formati generalmente da più parti quali un fusto, un 
prolungamento e all'occorrenza un braccio. I pali per l'illuminazione in vetroresina  devono soddisfare i requisiti contenuti 
nelle parti corrispondenti alle norme UNI. L'acciaio utilizzato per i bulloni di ancoraggio deve essere di qualità uguale o 
migliore di quella prevista per l' Fe 360 B della EU 25. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché alle prescrizioni 
delle norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere forniti nei loro 
imballaggi originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi sicuri e al riparo da 
eventuali danni. Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità dei pali per evitare danni a 
cose o persone. 
 

Elemento Manutenibile: 01.23.07 
Prati residenziali 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Aree a verde 

 
Si tratta di prati destinati ad utilizzi di media intensità, che hanno una buona resistenza al calpestio e garantiscono un buon 
impatto estetico.  Tra le specie idonee alla realizzazione di tappeti erbosi residenziali si elencano: 
- festuche a foglie fini; 
- poa pratensis; 
- lolium perenne; 
- agrostis palustris; 
- cynodon dactylon; 
- festuca arundinacea; 
- dichondra repens. 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Nel comporre i miscugli prestare attenzione anche al risultato estetico, evitando l'utilizzo di specie e/o cultivar diversi 
(tessiture fogliari, habitus di crescita, colori, densità dei culmi, tassi di crescita verticale dei culmi, ecc.). Le attività 
manutentive riguardano principalmente: il taglio; l'innaffiaggio; la concimazione. Nel caso di rifacimento dei tappeti erbosi 
prevedere le seguenti fasi : asportare i vecchi strati, rastrellare, rullare ed innaffiare gli strati inferiori del terreno, posare i 
nuovi tappeti erbosi, concimare ed innaffiare. Affidarsi a personale specializzato. 
 

Elemento Manutenibile: 01.23.08 
Rubinetti 
 

Unità Tecnologica: 01.23 

Aree a verde 
 
Hanno la funzione di intercettare e di erogare i fluidi all'esterno dell'impianto. Possono essere: ad alimentazione singola; ad 
alimentazione con gruppo miscelatore; ad alimentazione con miscelatore termostatico. Il materiale più adoperato è l'acciaio 
rivestito con nichel e cromo o smalto. Per la scelta della rubinetteria sanitaria è importante considerare: il livello sonoro, la 
resistenza meccanica a fatica dell'organo di manovra, la resistenza meccanica a fatica dei deviatori e la resistenza all'usura 
meccanica delle bocche orientabili. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare manovre brusche e violente sui dispositivi di comando. Non forzare il senso di movimento del rubinetto. Tutti i 
rubinetti devono essere identificati sia nel corpo apparente sia nel corpo nascosto; inoltre devono essere identificati gli 
organi di comando (con il blu l'acqua fredda e con il rosso l'acqua calda); nel caso in cui gli organi siano separati, l'acqua 
fredda deve essere posizionata a destra e quella calda a sinistra. 
 

Elemento Manutenibile: 01.23.09 
Terra di coltivo 
 

Unità Tecnologica: 01.23 

Aree a verde 
 
Si tratta di terreno con caratteristiche tali da contribuire ad elevare la qualità degli strati esistenti. In particolare si 
caratterizza per i seguenti parametri:    
- assenza di elementi estranei (pietre, sassi , radici, rami, ecc.); 
- assenza di sostanze tossiche; 
- assenza di agenti patogeni; 
- presenza in proporzione di componenti nutritivi; 
- presenza in proporzione di sostanze organiche e microrganismi essenziali; 
- reazione neutra; 
- tessitura franca con adeguate proporzioni di sabbia, argilla e limo. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Provvedere all'utilizzo di terra di coltivo secondo le effettive necessità e comunque secondo le prescrizioni di personale 
qualificato (agronomi, botanici). 
 

Elemento Manutenibile: 01.23.10 
Tubi in polietilene (PE) 
 

Unità Tecnologica: 01.23 

Aree a verde 
 
I tubi in polietilene ad alta densità (comunemente identificati con la sigla PEAD) sono ottenuti mescolando polimeri di 
etilene. I materiali ottenuti da tale processo sono classificati in due categorie a seconda della resistenza alla pressione 
interna in PE A e PE B. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I materiali utilizzati per la realizzazione dei tubi devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle prescrizioni 
igienico sanitarie del Ministero della Sanità. Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di 
tubazione utilizzata. 
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Comune di Reggio Calabria
Città Metropolitana di Reggio Calabria

PIANO DI MANUTENZIONE

MANUALE DI 
MANUTENZIONE

(Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n.207) 

OGGETTO: RIQUALIFICAZIONE EDILIZIA DELLE U.A. DEGLI IMMOBILI PROVENIENTE DAI 
BENI CONFISCATI DA DESTINARE ALLE EMERGENZE ABITATIVE DELLE 
CATEGORIE SOCIALI SVANTAGGIATE - LOTTO 4 - EDIFICIO MULTIPIANO - VIA 
PROVINCIALE SPIRITO SANTO SN 

COMMITTENTE: Comune di Reggio Calabria 

REGGIO CALABRIA,  11/05/2020

IL TECNICO 

_____________________________________ 
(Ing. Bruno Palmisano) 
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CORPI D'OPERA: 

 °  01 UNITA' IMMOBILIARI 

Corpo d'Opera: 01 

UNITA' IMMOBILIARI 

Fabbricato da completare ed adibire a civile abitazione con n. 20 alloggi con annessi garage e cantine 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  01.01 Strutture in elevazione in c.a. 
 °  01.02 Balconi e logge 
 °  01.03 Pareti esterne 
 °  01.04 Rivestimenti esterni 
 °  01.05 Pareti interne 
 °  01.06 Infissi esterni 
 °  01.07 Rivestimenti interni 
 °  01.08 Infissi interni 
 °  01.09 Pavimentazioni interne 
 °  01.10 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 °  01.11 Impianto di smaltimento acque reflue 
 °  01.12 Impianto di riscaldamento 
 °  01.13 Impianto di distribuzione del gas 
 °  01.14 Impianto elettrico 
 °  01.15 Impianto di messa a terra   
 °  01.16 Coperture piane 
 °  01.17 Portoni 
 °  01.18 Recinzioni e cancelli 
 °  01.19 Ascensori e montacarichi  
 °  01.20 Impianto telefonico e citofonico 
 °  01.21 Impianto fotovoltaico 
 °  01.22 Impianto solare termico  
 °  01.23 Aree a verde 

Unità Tecnologica: 01.01 

Strutture in elevazione in c.a. 

Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle 
azioni di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al 
terreno. In particolare le strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, 
trasmettendoli verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. Le strutture in c.a. permettono di 
realizzare una connessione rigida fra elementi, in funzione della continuità della sezione ottenuta con un getto monolitico. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.01.R01 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti 
rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 

Livello minimo della prestazione: 
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare D.M. 14.1.2008 
(Norme tecniche per le costruzioni) e la Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme 
tecniche per le costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14.1.2008). 

 Riferimenti normativi: 
Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e 
Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994. 
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ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.01.01 Travi 
 °  01.01.02 Pilastri 

Elemento Manutenibile: 01.01.01 
Travi 

Unità Tecnologica: 01.01 
Strutture in elevazione in c.a. 

Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle 
strutture sovrastanti, con una dimensione predominante che trasferiscono, le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse 
geometrico, lungo tale asse, dalle sezioni investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in 
modo da  assicurare il contesto circostante. Le travi in cemento armato utilizzano le caratteristiche meccaniche del materiale 
in modo ottimale resistendo alle azioni di compressione con il coglomerato cementizio ed in minima parte con l'armatura 
compressa ed alle azioni di trazione con l'acciaio teso. Le travi si possono classificare in funzione delle altezze rapportate alle 
luci, differenziandole in alte, normali, in spessore ed estradossate, a secondo del rapporto h/l e della larghezza. 

Elemento Manutenibile: 01.01.02 
Pilastri 

Unità Tecnologica: 01.01 
Strutture in elevazione in c.a. 

I pilastri sono elementi architettonici e strutturali verticali portanti, che trasferiscono i carichi della sovrastruttura alle 
strutture di ricezione delle parti sottostanti indicate a riceverli. I pilastri in calcestruzzo armato sono realizzati, mediante 
armature trasversali e longitudinali che consentono la continuità dei pilastri con gli altri elementi strutturali. Il 
dimensionamento dei pilastri varia in funzione delle diverse condizioni di carico, delle luci e dell'interasse fra telai. 

Unità Tecnologica: 01.02 

Balconi e logge 

Si tratta di insiemi di elementi tecnici orizzontali, con forme e geometrie diverse, praticabili con funzione di affaccio su spazi 
aperti rispetto alle facciate. I balconi svolgono anche funzione abitativa in quanto estensione verso l'esterno degli spazi 
interni. In particolare i balconi possono assumere tipologie a sporto, in linea, segmentati, sfalsati o di rientranza rispetto al 
fronte di veduta degli edifici. O ancora, pensili, in continuità, sospesi, ecc.. I balconi possono inoltre distinguersi in: 
- balconi con struttura indipendente; 
- balconi con struttura semi-dipendente; 
- balconi portati (balconi a mensola, balconi in continuità, balconi pensili, balconi sospesi). 
In fase di progettazione vanno considerate tutte quelle operazioni indispensabili agli interventi di manutenzione 
(raggiungibilità, manutenibilità, ecc.). Controllare periodicamente l'integrità delle superfici dei rivestimenti attraverso 
valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza e/o alla 
sostituzione degli elementi di protezione e separazione quali: frontalini, ringhiere, balaustre, corrimano, sigillature, vernici 
protettive e saldature. 
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ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.02.01 Parapetti e ringhiere in cls 
 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.02.01 
Parapetti e ringhiere in cls 
 

Unità Tecnologica: 01.02 
Balconi e logge 

 
Si tratta di elementi la cui funzione è quella di protezione dalle cadute verso spazi vuoti. Sono generalmente costituiti da 
calcestruzzo armato gettato in opera in casseri a perdere a cui vengono date forme e dimensioni variabili. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.02.01.R01 Conformità ai parametri di sicurezza  
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I parapetti e le ringhiere dovranno essere realizzati in conformità alle norme di sicurezza e di abitabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
Vanno rispettati i seguenti parametri: 
- Sui parapetti e ringhiere va considerata come azione degli utenti una forza uniformemente distribuita di 1,5 kN/m per 
balconi di edifici privati e di 3 kN/m per balconi di edifici pubblici. 
- I parapetti e le ringhiere di balconate, logge e passarelle dovranno avere una altezza non inferiore a 1,00 m (per 
balconi situati ad un'altezza dal suolo superiore ai 12 m, sarebbe opportuno predisporre i parapetti ad 1,10 - 1,20 m). 
- Gli elementi di protezione di parapetti e ringhiere dovranno garantire una libera visuale verso l'esterno, di almeno 
0,60 m a partire dal piano di calpestio garantendo, in particolare ai bambini, una interazione con l'ambiente 
circostante, prevenendone i tentativi di scalata motivati dalla curiosità. 
- Gli elementi di protezione di parapetti e ringhiere dovranno avere conformazione geometrica con disegno a griglia 
verticale sfavorendo eventuali tentativi di scalata. 
- Gli elementi di protezione di parapetti e ringhiere dovranno essere realizzati in modo da non essere attraversabile da 
una sfera di diametro pari a 10 cm, sfavorendo eventuali tentativi di attraversamento. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 9.1.1989, n. 13; Legge 29.12.2000, n. 422; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.P.R. 24.7.1996, n. 503; D.P.R. 6.6.2001, 
n. 380; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; C.M. Lavori Pubblici 23.7.1960, n. 1820; UNI 10805; UNI 10807; UNI 
10808; UNI 10809; UNI 11017. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.01.A01 Altezza inadeguata 

01.02.01.A02 Corrosione 

01.02.01.A03 Decolorazione 

01.02.01.A04 Disposizione elementi inadeguata 

01.02.01.A05 Esposizione dei ferri di armatura 

01.02.01.A06 Fessurazioni 

01.02.01.A07 Mancanza di elementi 

01.02.01.A08 Rottura di elementi 

01.02.01.A09 Basso grado di riciclabilità 
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Unità Tecnologica: 01.03 

Pareti esterne 

Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio 
stesso rispetto all'esterno. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.03.R01 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Le pareti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o 
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; 
l'omogeneità di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 7959; UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 8941-1/2/3; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI EN ISO 10545-2. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.03.01 Murature in mattoni 

Elemento Manutenibile: 01.03.01 
Murature in mattoni 

Unità Tecnologica: 01.03 

Pareti esterne 

Una muratura composta in blocchi di mattoni disposti in corsi successivi e collegati mediante strati orizzontali di malta. 

Unità Tecnologica: 01.04 

Rivestimenti esterni 

Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di proteggere il sistema 
di chiusura dalle sollecitazioni esterne degli edifici e dagli agenti atmosferici nonché di assicurargli un aspetto uniforme ed 
ornamentale. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.04.R01 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
I rivestimenti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali 
e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità, l'assenza di difetti superficiali, 
l'omogeneità di colore, l'omogeneità di brillantezza, l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 7823; UNI 7959; UNI 7823; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 8941-1/2/3; UNI EN ISO 10545-2; ICITE 
UEAtc (Direttive Comuni - Rivestimenti plastici continui). 

01.04.R02 Resistenza agli urti 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o 
convenzionali di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono 
compromettere la stabilità della parete, né provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti. 
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Livello minimo della prestazione: 
I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed interna, prodotti 
secondo le modalità riportate di seguito che corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 9269 P: 
 
- Tipo di prova: Urto con corpo duro: 
Massa del corpo [Kg] = 0,5; 
Energia d’urto applicata [J] = 3; 
Note: - ; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di grandi dimensioni: 
Massa del corpo [Kg] = 50; 
Energia d’urto applicata [J] = 300; 
Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole dimensioni: 
Massa del corpo [Kg] = 3; 
Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30; 
Note: Superficie esterna, al piano terra. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 7959; UNI 8012; UNI 8201; UNI 8290-2; UNI 9269 P; UNI ISO 7892. 

01.04.R03 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno limitare la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, 
causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i rivestimenti si 
rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8012; UNI 8290-2; 
UNI 8752; UNI 8759; UNI 8760; UNI 9154-1; UNI EN 235. 

01.04.R04 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivestimenti non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti 
aggressivi chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 7959; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI EN ISO 175; UNI EN ISO 10545-13/14; ISO 1431; ICITE UEAtc (Direttive 
comuni - Intonaci plastici); ICITE UEAtc (Direttive comuni - Rivestimenti di pavimento sottili). 

01.04.R05 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una 
durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 
Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 
Ambiente 11.10.2017. 

01.04.R06 Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, elementi e componenti 
Classe di Requisiti: Condizioni d'igiene ambientale connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna. 

Livello minimo della prestazione: 
L’aria è considerabile di buona qualità se nell’ambiente non sono presenti inquinanti specifici in concentrazioni dannose 
per la salute dell’occupante e se è percepita come soddisfacente da almeno l’80% degli occupanti. 
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 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Reg. EU (CLP) n. 1272/08; ISPESL, Linee Guida - Microclima, 6.2006; Accordo Stato-Regioni, 
Linee Guida Ambienti Confinati, 27.9.2001; Valori Limite di Soglia (TLV) e Indici Biologici di Esposizione (IBE), AIDII 
1997 e ACGIH 2002; Collana Quaderni del Ministero della Salute; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.04.01 Intonaco 
 °  01.04.02 Tinteggiature e decorazioni 
 °  01.04.03 Copertine prefabbricate per rivestimenti murari 
 °  01.04.04 Rivestimenti e prodotti ceramici 

Elemento Manutenibile: 01.04.01 
Intonaco 

Unità Tecnologica: 01.04 
Rivestimenti esterni 

Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione 
di protezione, delle strutture, dall'azione degradante degli agenti atmosferici e dei fattori ambientali è allo stesso tempo 
protettiva e decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una superficie che va rinnovata periodicamente e in 
condizioni normali esso fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La malta per intonaco è costituita da leganti 
(cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso), da inerti (sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del tipo di 
intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco particolari qualità a 
secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al 
supporto e di grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di 
resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, rappresenta la finitura superficiale e contribuisce a 
creare una prima barriera la cui funzione è quella di opporsi alla penetrazione dell'acqua e delle sostanze aggressive. Gli 
intonaci per esterni possono suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi possono ulteriormente 
suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed in intonaci premiscelati; i secondi invece in intonaci additivati, intonaci a 
stucco o lucidi, intonaci plastici ed infine intonaci monostrato. 

Elemento Manutenibile: 01.04.02 
Tinteggiature e decorazioni 

Unità Tecnologica: 01.04 
Rivestimenti esterni 

La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano utilizzazione. Per 
gli ambienti esterni di tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, le idropitture, le pitture ad olio; 
per gli ambienti di tipo urbano si possono distinguere le pitture alchidiche, le idropitture acrilviniliche (tempere); per le 
tipologie industriali si hanno le idropitture acriliche, le pitture siliconiche, le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc.. Le 
decorazioni trovano il loro impiego particolarmente per gli elementi di facciata o comunque a vista. La vasta gamma di 
materiali e di forme varia a secondo dell'utilizzo e degli ambienti d'impiego. Possono essere elementi prefabbricati o gettati 
in opera, lapidei, gessi, laterizi, ecc.. Talvolta gli stessi casseri utilizzati per il getto di cls ne assumono forme e tipologie 
diverse tali da raggiungere aspetti decorativi nelle finiture. 

Elemento Manutenibile: 01.04.03 
Copertine prefabbricate per rivestimenti murari 

Unità Tecnologica: 01.04 

Rivestimenti esterni 

Le copertine prefabbricate sono realizzate per proteggere la parte superiore dei muri. In genere si tratta di  elementi in 
calcestruzzo con geometria ad “L“ o ad “U“ rovesciata. Hanno armature interne costituite da una maglia di rete. Rifiniture 
e geometrie possono variare a secondo dei produttori. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.03.A01 Alterazione cromatica 

01.04.03.A02 Degrado sigillante 
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01.04.03.A03 Deposito superficiale 

01.04.03.A04 Disgregazione 

01.04.03.A05 Distacco 

01.04.03.A06 Efflorescenze 

01.04.03.A07 Erosione superficiale 

01.04.03.A08 Fessurazioni 

01.04.03.A09 Incrostazioni 

01.04.03.A10 Macchie e graffiti 

01.04.03.A11 Mancanza 

01.04.03.A12 Patina biologica 

01.04.03.A13 Penetrazione di umidità 

01.04.03.A14 Perdita di elementi 

01.04.03.A15 Polverizzazione 

01.04.03.A16 Rigonfiamento 

01.04.03.A17 Scheggiature 

01.04.03.A18 Basso grado di riciclabilità 

01.04.03.A19 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 
 

Elemento Manutenibile: 01.04.04 
Rivestimenti e prodotti ceramici 
 

Unità Tecnologica: 01.04 

Rivestimenti esterni 
 
Generalmente vengono impiegati come rivestimenti di pareti o facciate elementi in lastre o piastrelle ceramiche prodotte con 
argille, silice, fondenti, coloranti e altre materie prime minerali. Tra i materiali ceramici utilizzati come rivestimenti 
ricordiamo le maioliche, le terraglie, i gres naturale o rosso, i klinker. Gli elementi in lastre o piastrelle ceramiche hanno 
caratteristiche di assorbimento, resistenza e spessore diverso. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.04.04.R01 Tenuta all'acqua per rivestimenti e prodotti ceramici 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
La stratificazione dei rivestimenti unitamente alle pareti dovrà essere realizzata in modo da impedire alle acque meteoriche 
di penetrare negli ambienti interni provocando macchie di umidità e/o altro ai rivestimenti interni. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/(h 
m2) e della pressione massima di prova misurata in Pa. A seconda della classe di appartenenza (secondo UNI EN 
14411) le piastrelle di ceramica estruse o pressate di prima scelta devono rispondere alla norma; 
- formatura Gruppo I: E <= 3%; 
- formatura Gruppo II a: 3% < E <= 6%; 
- formatura Gruppo II b: 6% < E <= 10%; 
- formatura Gruppo III: E > 10%. 

 Riferimenti normativi: 
C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI EN 1027; UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI EN 
14411; UNI EN ISO 10545-4; UNI 11493. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.04.A01 Alterazione cromatica 

01.04.04.A02 Degrado sigillante 

01.04.04.A03 Deposito superficiale 
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01.04.04.A04 Disgregazione 

01.04.04.A05 Distacco 

01.04.04.A06 Efflorescenze 

01.04.04.A07 Erosione superficiale 

01.04.04.A08 Fessurazioni 

01.04.04.A09 Incrostazioni 

01.04.04.A10 Macchie e graffiti 

01.04.04.A11 Mancanza 

01.04.04.A12 Patina biologica 

01.04.04.A13 Penetrazione di umidità 

01.04.04.A14 Perdita di elementi 

01.04.04.A15 Polverizzazione 

01.04.04.A16 Rigonfiamento 

01.04.04.A17 Scheggiature 

01.04.04.A18 Basso grado di riciclabilità 

01.04.04.A19 Impiego di materiali non durevoli 

Unità Tecnologica: 01.05 

Pareti interne 

Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di dividere, conformare ed articolare gli spazi 
interni dell'organismo edilizio. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.05.R01 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Le pareti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o 
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; 
l'omogeneità di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 7959; UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 8941-1/2/3; UNI 10820; UNI EN ISO 10545-2; UNI EN 
771-1/2/3/4/5/6; ICITE UEAtc (Direttive Comuni - Rivestimenti plastici continui). 

01.05.R02 Resistenza agli urti 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le pareti debbono essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, 
come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità della 
parete, né provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Le pareti devono resistere all'azione di urti sulla faccia interna, prodotti secondo le modalità riportate di seguito che 
corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 9269 P: 

- Tipo di prova: Urto con corpo duro; 
Massa del corpo [Kg] = 0,5; 
Energia d’urto applicata [J] = 3; 
Note: - ; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di grandi dimensioni; 
Massa del corpo [Kg] = 50; 
Energia d’urto applicata [J] = 300; 
Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra; 
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- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole dimensioni; 
Massa del corpo [Kg] = 3; 
Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30; 
Note: Superficie esterna, al piano terra. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 7959; UNI 8201; UNI 8290-2; UNI 9269 P; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6; UNI ISO 7892. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.05.01 Tramezzi in laterizio 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.05.01 
Tramezzi in laterizio 
 

Unità Tecnologica: 01.05 

Pareti interne 
 
Si tratta di pareti costituenti le partizioni interne verticali, realizzate mediante elementi forati di laterizio di spessore variabile 
( 8-12 cm) legati con malta idraulica per muratura con giunti con andamento regolare con uno spessore di circa 6 mm. Le 
murature sono eseguite con elementi interi, posati a livello, e con giunti sfalsati rispetto ai sottostanti. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.05.01.R01 Resistenza meccanica per tramezzi in laterizio 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le pareti devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate 
dall'azione di possibili sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature deve risultare non 
minore di: 
- 30 N/mm2 nella direzione dei fori; 
- 15 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori; 
per i blocchi di cui alla categoria a2), e di: 
- 15 N/mm2 nella direzione dei fori; 
- 5 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori; per i blocchi di cui alla categoria a1). 
La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore di: 
- 10 N/mm2 per i blocchi di tipo a2); 
- 7 N/mm2 per i blocchi di tipo a1). 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti interne si 
rimanda comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e 
Trasporti 2.2.2009, n. 617; UNI 8290-2; UNI EN 771-1/2/3/4/5/6. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.01.A01 Decolorazione 

01.05.01.A02 Disgregazione 

01.05.01.A03 Distacco 

01.05.01.A04 Efflorescenze 

01.05.01.A05 Erosione superficiale 

01.05.01.A06 Esfoliazione 

01.05.01.A07 Fessurazioni 

01.05.01.A08 Macchie e graffiti 

01.05.01.A09 Mancanza 
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01.05.01.A10 Penetrazione di umidità 

01.05.01.A11 Polverizzazione 

01.05.01.A12 Rigonfiamento 

01.05.01.A13 Scheggiature 

Unità Tecnologica: 01.06 

Infissi esterni 

Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare i requisiti di 
benessere quindi di permettere l'illuminazione e la ventilazione naturale degli ambienti, garantendo inoltre le prestazioni di 
isolamento termico-acustico. Gli infissi offrono un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale che per tipo di 
apertura. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.06.R01 Permeabilità all'aria 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli infissi devono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in 
m3/hm2 e della pressione massima di prova misurata in Pa. Qualora siano impiegati infissi esterni verticali dotati di 
tamponamento trasparente isolante (con trasmittanza termica unitaria U < = 3,5 W/m·°C), la classe di permeabilità 
all'aria non deve essere inferiore ad A2 secondo le norme  UNI EN 1026, UNI EN 12519 e UNI EN 12207. 

 Riferimenti normativi: 
C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; UNI 8290-2; UNI 8894; UNI EN 1027; UNI EN 1026; UNI EN 12519; UNI EN 
12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210. 

01.06.R02 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Gli infissi devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere 
difficile la lettura formale. Inoltre gli elementi dovranno combaciare tra di loro in modo idoneo senza comprometterne la loro 
funzionalità. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi esterni verticali non devono presentare finiture superficiali eccessivamente rugose, spigolose, cedevoli né 
tanto meno fessurazioni o screpolature superiore al 10% delle superfici totali. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Interno 26.8.1992; Capitolato Speciale Tipo per Appalti di Lavori Edilizi; UNI EN 12150-1; UNI 8290-2; UNI 8894; 
UNI 8938. 

01.06.R03 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli infissi non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi 
chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare, tutti gli infissi esterni realizzati con materiale metallico come l'alluminio, leghe d'alluminio, acciaio, ecc., 
devono essere protetti con sistemi di verniciatura resistenti a processi di corrosione in nebbia salina, se ne sia previsto 
l'impiego in atmosfere aggressive (urbane, marine, ecc.) per tempo di 1000 ore, e per un tempo di almeno 500 ore, nel 
caso ne sia previsto l'impiego in atmosfere poco aggressive. L'ossidazione anodica, di spessore diverso, degli infissi in 
alluminio o delle leghe d'alluminio deve corrispondere ai valori riportati di seguito: 
- ambiente interno - Spessore di ossido: S > = 5 micron; 
- ambiente rurale o urbano - Spessore di ossido: S > 10 micron; 
- ambiente industriale o marino - Spessore di ossido: S > = 15 micron; 
- ambiente marino o inquinato - Spessore di ossido: S > = 20 micron. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Interno 26.8.1992; Capitolato Speciale Tipo per Appalti di Lavori Edilizi; UNI 7143; UNI 7895; UNI 7961; UNI 
8290-2; UNI 8369-1/5; UNI 8894; UNI 8975; UNI 9171; UNI 9172; UNI 9173-1/2/3/4; UNI 9283; UNI 9570; UNI 
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10818; UNI EN 107; UNI EN 949; UNI EN 1026; UNI EN 1027; UNI EN 1154; UNI EN 1155; UNI EN 1158; UNI EN 1303; 
UNI EN 1527; UNI ENV 1627; UNI ENV 1628; UNI ENV 1629; UNI ENV 1630; UNI EN 1634-1; UNI EN 1670; UNI EN 
12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210; UNI EN 12211; UNI EN 12365-1/2/3/4; UNI EN 12519; UNI EN ISO 6410-1. 

01.06.R04 Resistenza all'acqua 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli infissi a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Sugli infissi campione vanno eseguite delle prove atte alla verifica dei seguenti limiti prestazionali secondo la norma 
UNI EN 12208: 
- Differenza di Pressione [Pa] = 0 - Durata della prova [minuti] 15; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 50 - Durata della prova [minuti] 5; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 100 - Durata della prova [minuti] 5; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 150 - Durata della prova [minuti] 5; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 200 - Durata della prova [minuti] 5; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 300 - Durata della prova [minuti] 5; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 500 - Durata della prova [minuti] 5. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Interno 26.8.1992; Capitolato Speciale Tipo per Appalti di Lavori Edilizi; UNI 8290-2; UNI 8894; UNI EN 12208. 

01.06.R05 Tenuta all'acqua 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli infissi devono essere realizzati in modo da impedire, o comunque limitare, alle acque meteoriche o di altra origine di 
penetrare negli ambienti interni. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi sono individuabili attraverso l'identificazione della classe di tenuta all'acqua in funzione della norma UNI 
EN 12208. 
 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = -; 
Classificazione: Metodo di prova A = 0 - Metodo di prova B = 0; 
Specifiche: Nessun requisito; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*)= 0; 
Classificazione: Metodo di prova A = 1A - Metodo di prova B = 1B; 
Specifiche: Irrorazione per 15 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 50; 
Classificazione: Metodo di prova A = 2A - Metodo di prova B = 2B; 
Specifiche: Come classe 1 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 100; 
Classificazione: Metodo di prova A = 3A - Metodo di prova B = 3B; 
Specifiche: Come classe 2 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 150; 
Classificazione: Metodo di prova A = 4A - Metodo di prova B = 4B; 
Specifiche: Come classe 3 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 200; 
Classificazione: Metodo di prova A = 5A - Metodo di prova B = 5B; 
Specifiche: Come classe 4 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 250; 
Classificazione: Metodo di prova A = 6A - Metodo di prova B = 6B; 
Specifiche: Come classe 5 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 300; 
Classificazione: Metodo di prova A = 7A - Metodo di prova B = 7B; 
Specifiche: Come classe 6 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 450; 
Classificazione: Metodo di prova A = 8A - Metodo di prova B = -; 
Specifiche: Come classe 7 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 600; 
Classificazione: Metodo di prova A = 9A - Metodo di prova B = -; 
Specifiche: Come classe 8 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) > 600; 
Classificazione: Metodo di prova A = Exxx - Metodo di prova B = -; 
Specifiche: Al di sopra di 600 Pa, con cadenza di 150 Pa, la durata di ciascuna fase deve essere di 50 min; 
 
*dopo 15 min a pressione zero e 5 min alle fasi susseguenti. 
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Note = Il metodo A è indicato per prodotti pienamente esposti; il metodo B è adatto per prodotti parzialmente protetti. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Interno 26.8.1992; Capitolato Speciale Tipo per Appalti di Lavori Edilizi; UNI 8290-2; UNI 8894; UNI EN 12208; 
UNI EN 1027; UNI EN 12519. 

01.06.R06 Isolamento acustico 
Classe di Requisiti: Acustici 
Classe di Esigenza: Benessere 
E’ l'attitudine a fornire un'idonea resistenza al passaggio dei rumori. Il livello di isolamento richiesto varia in funzione della 
tipologia e del tipo di attività svolta e in funzione della classe di destinazione d'uso del territorio. 

Livello minimo della prestazione: 
In relazione alla destinazione degli ambienti e alla rumorosità della zona di ubicazione i serramenti esterni sono 
classificati secondo i seguenti parametri: 
- classe R1 se 20 <= Rw <= 27 dB(A); 
- classe R2 se 27 <= Rw <= 35 dB(A); 
- classe R3 se Rw > 35 dB(A). 

 Riferimenti normativi: 
Legge Quadro 26.10.1995, n. 447; Legge 1.1.1996, n. 23; Legge 31.10.2003, n. 306; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.Lgs. 
19.8.2005, n. 194; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.Lgs. 19.8.2005, n. 194; D.M. Lavori Pubblici e 
Pubblica Istruzione 18.12.1975; D.M. Ambiente 16.3.1998; D.M. Ambiente 29.11.2000; D.M. Ambiente 24.7.2006; 
D.P.C.M. 1.3.1991; D.P.C.M. 14.11.1997; D.P.C.M. 5.12.1997; C.M. Lavori Pubblici 30.4.1966, n. 1769; C.M. Ambiente 
6.9.2004; Linee Guide Regionali; Regolamenti Comunali; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8894; UNI EN 12758. 

01.06.R07 Isolamento termico 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli infissi dovranno avere la capacità di limitare le perdite di calore. Al requisito concorrono tutti gli elementi che ne fanno 
parte. 

Livello minimo della prestazione: 
Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per i singoli infissi ai fini del contenimento delle dispersioni, è opportuno 
comunque che i valori della trasmittanza termica unitaria U siano tali da contribuire al contenimento del coefficiente 
volumico di dispersione Cd riferito all'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e normative 
vigenti. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; C.M. Lavori Pubblici 
22.5.1967, n. 3151; UNI 8290-2; UNI 8894; UNI 8979. 

01.06.R08 Resistenza agli urti 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli infissi dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, 
come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità degli 
stessi; né provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi esterni verticali, ad esclusione degli elementi di tamponamento, devono resistere all'azione di urti esterni ed 
interni realizzati secondo con le modalità indicate di seguito: 

- Tipo di infisso: Porta esterna: 
Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 0,5; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 3,75 - faccia interna = 3,75 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 30; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 240 - faccia interna = 240 
- Tipo di infisso: Finestra: 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 900 - faccia interna = 900 
- Tipo di infisso: Portafinestra: 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = 700 
- Tipo di infisso: Facciata continua: 
Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 1; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 6 - faccia interna = - 
- Tipo di infisso: Elementi pieni: 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = -. 
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 Riferimenti normativi: 
D.M. Interno 26.8.1992; Capitolato Speciale Tipo per Appalti di Lavori Edilizi; UNI 7143; UNI 7895; UNI 7961; UNI 
8290-2; UNI 8369-1/5; UNI 8894; UNI 8975; UNI 9171; UNI 9172; UNI 9173-1/2/3/4; UNI 9283; UNI 9570; UNI 
10818; UNI EN 107; UNI EN 949; UNI EN 1026; UNI EN 1027; UNI EN 1154; UNI EN 1155; UNI EN 1158; UNI EN 1303; 
UNI EN 1527; UNI ENV 1627; UNI ENV 1628; UNI ENV 1629; UNI ENV 1630; UNI EN 1634-1; UNI EN 1670; UNI EN 
12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210; UNI EN 12211; UNI EN 12365-1/2/3/4; UNI EN 12519; UNI EN ISO 6410-1. 

01.06.R09 Resistenza al vento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli infissi debbono resistere alle azioni e depressioni del vento in modo da garantire la sicurezza degli utenti e assicurare la 
durata e la funzionalità nel tempo. Inoltre essi devono sopportare l'azione del vento senza compromettere la funzionalità 
degli elementi che li costituiscono. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio basate nella misurazione della differenza di pressioni, 
riprodotte convenzionalmente in condizioni di sovrappressione e in depressione secondo la UNI EN 12210 e UNI EN 
12211. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Infrastrutture e Trasporti 14.1.2008; C.M. Infrastrutture e Trasporti 2.2.2009, n. 617; Capitolato Speciale Tipo 
per Appalti di Lavori Edilizi; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8894; UNI EN 12210; UNI EN 12211. 

01.06.R10 Illuminazione naturale 
Classe di Requisiti: Benessere visivo degli spazi interni 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Il benessere visivo degli spazi interni deve essere assicurato da una idonea illuminazione naturale. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Bisognerà garantire che il valore del fattore medio di luce diurna nei principali spazi ad uso diurno sia almeno pari a: 
- al 2% per le residenze; 
- all' 1% per uffici e servizi. 

 Riferimenti normativi: 
C. M. Lavori Pubblici 22.5.67, n.3151; C. M. Lavori Pubblici 22.11.74, n.13011; D.M. 5.7.75; D. M. 18.12.1975; UNI 
10840; UNI EN 12464-1/2; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.01.2017. 

01.06.R11 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una 
durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 
Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 
Ambiente 11.01.2017. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.06.01 Serramenti in materie plastiche (PVC) 
 °  01.06.02 Serramenti in alluminio 
 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.06.01 
Serramenti in materie plastiche (PVC) 
 

Unità Tecnologica: 01.06 
Infissi esterni 

 
Si tratta di infissi in plastica realizzati in PVC (ossia in polivinilcloruro) mediante processo di estrusione. I telai sono realizzati 
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mediante giunzioni meccaniche o con saldature a piastra calda dei profili. Per la modesta resistenza meccanica del materiale 
gli infissi vengono realizzati a sezioni con più camere e per la chiusura di luci elevate si fa ricorso a rinforzi con profilati di 
acciaio. I principali vantaggi dei serramenti in PVC sono la resistenza agli agenti aggressivi e all'umidità, la leggerezza, 
l'imputrescibilità, l'elevata coibenza termica. Difficoltà invece nell'impiego riguarda nel comportamento alle variazioni di 
temperature e conseguentemente alle dilatazioni; si sconsigliano infatti profilati in colori scuri. Si possono ottenere anche 
effetto legno mediante l'incollaggio a caldo di un film acrilico sui profilati. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.01.A01 Alterazione cromatica 

01.06.01.A02 Bolla 

01.06.01.A03 Condensa superficiale 

01.06.01.A04 Corrosione 

01.06.01.A05 Deformazione 

01.06.01.A06 Degrado degli organi di manovra 

01.06.01.A07 Degrado delle guarnizioni 

01.06.01.A08 Deposito superficiale 

01.06.01.A09 Frantumazione 

01.06.01.A10 Macchie 

01.06.01.A11 Non ortogonalità 

01.06.01.A12 Perdita di materiale 

01.06.01.A13 Perdita trasparenza 

01.06.01.A14 Rottura degli organi di manovra 

01.06.01.A15 Basso grado di riciclabilità 

01.06.01.A16 Illuminazione naturale non idonea 

Elemento Manutenibile: 01.06.02 
Serramenti in alluminio 

Unità Tecnologica: 01.06 
Infissi esterni 

Si tratta di serramenti i cui profili sono ottenuti per estrusione. L'unione dei profili avviene meccanicamente con squadrette 
interne in alluminio o acciaio zincato. Le colorazioni diverse avvengono per elettrocolorazione. Particolare attenzione va 
posta nell'accostamento fra i diversi materiali; infatti il contatto fra diversi metalli può creare potenziali elettrici in occasione 
di agenti atmosferici con conseguente corrosione galvanica del metallo a potenziale elettrico minore. Rispetto agli infissi in 
legno hanno una minore manutenzione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.02.A01 Alterazione cromatica 

01.06.02.A02 Bolla 

01.06.02.A03 Condensa superficiale 

01.06.02.A04 Corrosione 

01.06.02.A05 Deformazione 

01.06.02.A06 Degrado degli organi di manovra 

01.06.02.A07 Degrado delle guarnizioni 

01.06.02.A08 Deposito superficiale 

01.06.02.A09 Frantumazione 

01.06.02.A10 Macchie 

01.06.02.A11 Non ortogonalità 
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01.06.02.A12 Perdita di materiale 

01.06.02.A13 Perdita trasparenza 

01.06.02.A14 Rottura degli organi di manovra 

01.06.02.A15 Basso grado di riciclabilità 

01.06.02.A16 Impiego di materiali non durevoli 

01.06.02.A17 Illuminazione naturale non idonea 

Unità Tecnologica: 01.07 

Rivestimenti interni 

Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di proteggere il sistema 
di chiusure interne dalle sollecitazioni interne degli edifici e di assicurare un aspetto uniforme ed ornamentale degli ambienti. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.07.R01 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
I rivestimenti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali 
e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; 
l'omogeneità di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 7823; UNI 7959; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 8941-1/2/3; UNI EN 1245; UNI EN ISO 10545-2; ICITE 
UEAtc (Direttive Comuni - Rivestimenti plastici continui). 

01.07.R02 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivestimenti non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti 
aggressivi chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 7959; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI Progetto di norma E09.10.648.0; UNI EN ISO 175; UNI EN ISO 10545-13/14; 
ISO 1431; ICITE UEAtc (Direttive comuni - Intonaci plastici); ICITE UEAtc (Direttive comuni - Rivestimenti di 
pavimento sottili). 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.07.01 Intonaco 
 °  01.07.02 Tinteggiature e decorazioni 
 °  01.07.03 Rivestimenti in porcellana 

Elemento Manutenibile: 01.07.01 
Intonaco 

Unità Tecnologica: 01.07 
Rivestimenti interni 

Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione 
di protezione dai fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una 
superficie che va rinnovata periodicamente e in condizioni normali esso fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La 
malta per intonaco è costituita da leganti (cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso), da inerti (sabbia) e da acqua nelle 
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giuste proporzioni a secondo del tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti all'impasto additivi che 
restituiscono all'intonaco particolari qualità a secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto 
rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto e di grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, costituisce il 
corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, rappresenta 
la finitura superficiale e contribuisce a creare una prima barriera la cui funzione è quella di opporsi alla penetrazione 
dell'acqua e delle sostanze aggressive. Gli intonaci per interni possono suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A 
loro volta i primi possono ulteriormente suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed in intonaci premiscelati; i secondi 
invece in intonaci additivati, intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici o rivestimenti plastici continui ed infine intonaci 
monostrato. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.07.01.A01 Bolle d'aria 

01.07.01.A02 Decolorazione 

01.07.01.A03 Deposito superficiale 

01.07.01.A04 Disgregazione 

01.07.01.A05 Distacco 

01.07.01.A06 Efflorescenze 

01.07.01.A07 Erosione superficiale 

01.07.01.A08 Esfoliazione 

01.07.01.A09 Fessurazioni 

01.07.01.A10 Macchie e graffiti 

01.07.01.A11 Mancanza 

01.07.01.A12 Penetrazione di umidità 

01.07.01.A13 Polverizzazione 

01.07.01.A14 Rigonfiamento 
 

Elemento Manutenibile: 01.07.02 
Tinteggiature e decorazioni 
 

Unità Tecnologica: 01.07 

Rivestimenti interni 
 
La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano utilizzazione. Per 
gli ambienti interni di tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, le idropitture, le pitture ad olio; 
per gli ambienti di tipo urbano si possono distinguere le pitture alchidiche, le idropitture acrilviniliche (tempere); per le 
tipologie industriali si hanno le idropitture acriliche, le pitture siliconiche, le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc. Le 
decorazioni trovano il loro impiego particolarmente per gli elementi di finitura interna o comunque a vista. La vasta gamma 
di materiali e di forme varia a secondo dell'utilizzo e degli ambienti d'impiego. Possono essere elementi prefabbricati, lapidei, 
gessi, laterizi, ecc. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.07.02.A01 Bolle d'aria 

01.07.02.A02 Decolorazione 

01.07.02.A03 Deposito superficiale 

01.07.02.A04 Disgregazione 

01.07.02.A05 Distacco 

01.07.02.A06 Efflorescenze 

01.07.02.A07 Erosione superficiale 

01.07.02.A08 Fessurazioni 

01.07.02.A09 Macchie e graffiti 

01.07.02.A10 Mancanza 
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01.07.02.A11 Penetrazione di umidità 

01.07.02.A12 Polverizzazione 

01.07.02.A13 Rigonfiamento 

Elemento Manutenibile: 01.07.03 
Rivestimenti in porcellana 

Unità Tecnologica: 01.07 
Rivestimenti interni 

I rivestimenti in porcellana possono essere del tipo smaltate od opache. Si caratterizzano dal fatto di essere poco porose e 
quindi maggiormente resistenti alle macchie. I tipi completamente vetrificate sono molto resistenti all'usura, richiedono 
meno manutenzione, sono più resistenti agli sbalzi termici e agli attacchi chimici. trovano maggiore applicazione nei 
pavimenti, muri e paraspruzzi. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.07.03.A01 Decolorazione 

01.07.03.A02 Deposito superficiale 

01.07.03.A03 Disgregazione 

01.07.03.A04 Distacco 

01.07.03.A05 Macchie e graffiti 

01.07.03.A06 Mancanza 

01.07.03.A07 Basso grado di riciclabilità 

Unità Tecnologica: 01.08 

Infissi interni 

Gli infissi interni hanno per scopo quello di permettere il controllo della comunicazione tra gli spazi interni dell'organismo 
edilizio. In particolare l'utilizzazione dei vari ambienti in modo da permettere o meno il passaggio di persone, cose, luce 
naturale ed aria tra i vari ambienti interni. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.08.01 Porte 

Elemento Manutenibile: 01.08.01 
Porte 

Unità Tecnologica: 01.08 

Infissi interni 

Le porte hanno funzione di razionalizzare l'utilizzazione dei vari spazi in modo da regolare il passaggio di persone, cose, luce 
naturale ed aria fra ambienti adiacenti, oltre che funzioni di ordine estetico e architettonico. La presenza delle porte a 
secondo della posizione e delle dimensioni determina lo svolgimento delle varie attività previste negli spazi di destinazione. 
In commercio esiste un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale (legno, metallo, plastica, vetro, ecc.) che per tipo 
di apertura (a rotazione, a ventola, scorrevole, a tamburo, ripiegabile, a fisarmonica, basculante, a scomparsa). Le porte 
interne sono costituite da:  anta o battente (l'elemento apribile), telaio fisso (l'elemento fissato al controtelaio che contorna 
la porta e la sostiene per mezzo di cerniere), battuta (la superficie di contatto tra telaio fisso e anta mobile), cerniera 
(l'elemento che sostiene l'anta e ne permette la rotazione rispetto al telaio fisso), controtelaio (formato da due montanti ed 
una traversa è l'elemento fissato alla parete che consente l'alloggio al telaio), montante (l'elemento verticale del telaio o del 
controtelaio) e traversa (l'elemento orizzontale del telaio o del controtelaio). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.08.01.A01 Alterazione cromatica 
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01.08.01.A02 Bolla 

01.08.01.A03 Corrosione 

01.08.01.A04 Deformazione 

01.08.01.A05 Deposito superficiale 

01.08.01.A06 Distacco 

01.08.01.A07 Fessurazione 

01.08.01.A08 Frantumazione 

01.08.01.A09 Fratturazione 

01.08.01.A10 Incrostazione 

01.08.01.A11 Infracidamento 

01.08.01.A12 Lesione 

01.08.01.A13 Macchie 

01.08.01.A14 Non ortogonalità 

01.08.01.A15 Patina 

01.08.01.A16 Perdita di lucentezza 

01.08.01.A17 Perdita di materiale 

01.08.01.A18 Perdita di trasparenza 

01.08.01.A19 Scagliatura, screpolatura 

01.08.01.A20 Scollaggi della pellicola 

 

 
Unità Tecnologica: 01.09 

 
Pavimentazioni interne 
 
Le pavimentazioni fanno parte delle partizioni interne orizzontali e ne costituiscono l'ultimo strato funzionale. In base alla 
morfologia del rivestimento possono suddividersi in continue (se non sono nel loro complesso determinabili sia 
morfologicamente che dimensionalmente) e discontinue (quelle costituite da elementi con dimensioni e morfologia ben 
precise). La loro funzione, oltre a quella protettiva, è quella di permettere il transito ai fruitori dell'organismo edilizio e la 
relativa resistenza ai carichi. Importante è che la superficie finale dovrà risultare perfettamente piana con tolleranze diverse 
a secondo del tipo di rivestimento e della destinazione d'uso degli ambienti. Gli spessori variano in funzione al traffico 
previsto in superficie. La scelta degli elementi, il materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte, i 
collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione degli ambienti e del loro impiego. Le pavimentazioni interne possono 
essere di tipo: 
- cementizio; 
- lapideo; 
- resinoso; 
- resiliente; 
- tessile; 
- ceramico; 
- lapideo di cava; 
- lapideo in conglomerato; 
- ligneo. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.09.R01 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di 
quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

 Riferimenti normativi: 
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D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 
Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 
Ambiente 11.01.2017. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.09.01 Rivestimenti in gres porcellanato 

Elemento Manutenibile: 01.09.01 
Rivestimenti in gres porcellanato 

Unità Tecnologica: 01.09 

Pavimentazioni interne 

I rivestimenti in gres porcellanato vengono ottenuti da impasti di argille naturali greificanti, opportunamente corrette con 
fondenti e smagranti (argille artificiali). Adatto per pavimenti e rivestimenti, sia in interni sia in esterni, è impermeabile, 
compatto, duro, opaco, dotato di alta inerzia chimica, antigelivo, resistente alla rottura, all'abrasione, alla compressione 
(sino a 200-300 N/mM2),ai carichi e al fuoco. Il grès porcellanato è disponibile in un'ampia e articolata gamma di formati. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.09.01.R01 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivestimenti non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi 
chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei parametri stabiliti per le singole sostanze pericolose dalla normativa vigente. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 8290-2; UNI EN 12825. 

01.09.01.R02 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, 
causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la determinazione dei livelli minimi si considerano i parametri derivanti da prove di laboratorio che prendono in 
considerazione la norma UNI EN 12825. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 12825. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.09.01.A01 Alterazione cromatica 

01.09.01.A02 Degrado sigillante 

01.09.01.A03 Deposito superficiale 

01.09.01.A04 Disgregazione 

01.09.01.A05 Distacco 

01.09.01.A06 Erosione superficiale 

01.09.01.A07 Fessurazioni 

01.09.01.A08 Macchie e graffiti 

01.09.01.A09 Mancanza 

01.09.01.A10 Perdita di elementi 
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01.09.01.A11 Scheggiature 

01.09.01.A12 Sollevamento e distacco dal supporto 

01.09.01.A13 Basso grado di riciclabilità 

01.09.01.A14 Assenza di etichettatura ecologica 

Unità Tecnologica: 01.10 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

L'impianto di distribuzione dell'acqua fredda e calda consente l'utilizzazione di acqua nell'ambito degli spazi interni del 
sistema edilizio o degli spazi esterni connessi. L'impianto è generalmente costituito dai seguenti elementi tecnici: 
- allacciamenti, che hanno la funzione di collegare la rete principale (acquedotto) alle reti idriche d'utenza; 
- macchine idrauliche, che hanno la funzione di controllare sia le caratteristiche fisico-chimiche, microbiologiche, ecc. 
dell'acqua da erogare sia le condizioni di pressione per la distribuzione in rete; 
- accumuli, che  assicurano una riserva idrica adeguata alle necessità degli utenti consentendo il corretto funzionamento 
delle macchine idrauliche e/o dei riscaldatori; 
- riscaldatori, che hanno la funzione di elevare la temperatura dell'acqua fredda per consentire di soddisfare le necessità 
degli utenti; 
- reti di distribuzione acqua fredda e/o calda, aventi la funzione di trasportare l'acqua fino ai terminali di erogazione; 
- reti di ricircolo dell'acqua calda, che hanno la funzione di mantenere in costante circolazione l'acqua calda in modo da 
assicurarne l'erogazione alla temperatura desiderata; 
- apparecchi sanitari  e rubinetteria che consentono agli utenti di utilizzare acqua calda e/o fredda per soddisfare le proprie 
esigenze. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.10.01 Apparecchi sanitari e rubinetteria 
 °  01.10.02 Caldaia 
 °  01.10.03 Tubazioni multistrato 

Elemento Manutenibile: 01.10.01 
Apparecchi sanitari e rubinetteria 

Unità Tecnologica: 01.10 
Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

Gli apparecchi sanitari sono quegli elementi dell'impianto idrico che consentono agli utenti lo svolgimento delle operazioni 
connesse agli usi igienici e sanitari utilizzando acqua calda e/o fredda. Per utilizzare l'acqua vengono utilizzati rubinetti che 
mediante idonei dispositivi di apertura e chiusura consentono di stabilire la quantità di acqua da utilizzare. Tali dispositivi 
possono essere del tipo semplice cioè dotati di due manopole differenti per l'acqua fredda e per l'acqua calda oppure dotati 
di miscelatori che consentono di regolare con un unico comando la temperatura dell'acqua. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.10.01.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli apparecchi sanitari e la relativa rubinetteria devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi. 

Livello minimo della prestazione: 
Bisogna accertare che facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell’acqua fredda 
previste in fase di calcolo per almeno 30 minuti consecutivi, la portata di ogni bocca rimanga invariata e pari a quella 
di progetto (con una tolleranza del 10%). 

 Riferimenti normativi: 
UNI 4542; UNI 4543-1/2; UNI EN 14527; UNI 8195; UNI 8196; UNI 8349; UNI EN 997; UNI 9182; UNI EN 200; UNI 
EN 246; UNI EN 248; UNI EN 274-1/2/3; UNI EN 816; UNI EN 817; UNI EN 1112; UNI EN 1113; UNI EN 15636. 

01.10.01.R02 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
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Gli apparecchi sanitari e la relativa rubinetteria devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di 
manovrabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
I vasi igienici ed i bidet devono essere fissati al pavimento in modo tale da essere facilmente rimossi senza demolire 
l'intero apparato sanitario; inoltre dovranno essere posizionati a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, 
a 20 cm dal bidet o dal vaso e dovranno avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm. I lavabi saranno 
posizionati a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal vaso e dal bidet, a 15 cm dalla parete e dovranno avere uno spazio frontale 
libero da ostacoli di almeno 55 cm; nel caso che il lavabo debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità 
motorie il lavabo sarà posizionato con il bordo superiore a non più di 80 cm dal pavimento e con uno spazio frontale 
libero da ostacoli di almeno 80 cm. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 4542; UNI 4543-1/2; UNI EN 14527; UNI 8195; UNI 8196; UNI 8349; UNI EN 997; UNI 9182; UNI EN 246; UNI 
EN 248; UNI EN 274-1/2/3; UNI EN 1112; UNI EN 1113; UNI EN 200; UNI EN 816; UNI EN 817; UNI EN 15636. 

01.10.01.R03 Resistenza a manovre e sforzi d'uso 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli apparecchi sanitari e la rubinetteria devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o 
rotture in seguito ad operazioni di manovra o di utilizzo. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare tutte le parti in ottone o bronzo dei terminali di erogazione sottoposti a manovre e/o sforzi meccanici in 
genere devono essere protetti mediante processo galvanico di cromatura o procedimenti equivalenti (laccatura, 
zincatura, bagno galvanico ecc.) per eliminare l’incrudimento e migliorare le relative caratteristiche meccaniche, 
seguendo le prescrizioni riportate nelle specifiche norme UNI di riferimento. I rubinetti di erogazione, i miscelatori 
termostatici ed i terminali di erogazione in genere dotati di parti mobili utilizzate dagli utenti per usufruire dei relativi 
servizi igienici possono essere sottoposti a cicli di apertura/chiusura, realizzati secondo le modalità indicate dalle 
norme controllando al termine di tali prove il mantenimento dei livelli prestazionali richiesti dalla normativa. La 
pressione esercitata per azionare i rubinetti di erogazione, i miscelatori e le valvole non deve superare i 10 Nm. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 4542; UNI 4543-1/2; UNI EN 14527; UNI 8195; UNI 8196; UNI EN 997; UNI 9182; UNI EN 200; UNI EN 246; UNI 
EN 248; UNI EN 274-1/2/3; UNI EN 816; UNI EN 817; UNI EN 1112; UNI EN 1113; UNI EN 15636. 

01.10.01.R04 Protezione dalla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le superfici esposte della rubinetteria e degli apparecchi sanitari devono essere protette dagli attacchi derivanti da fenomeni 
di corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 
Durante l’esame, le superfici esposte non dovrebbero mostrare nessuno dei difetti descritti nel prospetto 1 della norma 
UNI EN 248, ad eccezione di riflessi giallognoli o azzurrognoli. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 4542; UNI 4543-1/2; UNI EN 14527; UNI 8195; UNI 8196; UNI EN 997; UNI 9182; UNI EN 200; UNI EN 246; UNI 
EN 248; UNI EN 274-1/2/3; UNI EN 816; UNI EN 817; UNI EN 1112; UNI EN 1113; UNI EN 15636. 

01.10.01.R05 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Il regolatore di getto, quando viene esposto alternativamente ad acqua calda e fredda, non deve deformarsi, deve 
funzionare correttamente e deve garantire che possa essere smontato e riassemblato con facilità anche manualmente. 

Livello minimo della prestazione: 
Dopo la prova (eseguita con le modalità indicate nella norma UNI EN 246) il regolatore di getto non deve presentare 
alcuna deformazione visibile né alcun deterioramento nel funzionamento per quanto riguarda la portata e la 
formazione del getto. 
Inoltre, dopo la prova, si deve verificare che le filettature siano conformi al punto 7.1, prospetto 2, e al punto 7.2, 
prospetto 3, e che la portata sia conforme al punto 8.2 della su citata norma. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 246; UNI EN 15636. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.10.01.A01 Cedimenti 

01.10.01.A02 Corrosione 
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01.10.01.A03 Difetti ai flessibili 

01.10.01.A04 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

01.10.01.A05 Difetti alle valvole 

01.10.01.A06 Incrostazioni 

01.10.01.A07 Interruzione del fluido di alimentazione 

01.10.01.A08 Scheggiature 

Elemento Manutenibile: 01.10.02 
Caldaia 

Unità Tecnologica: 01.10 
Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

Le caldaie (in acciaio o in ghisa) dell'impianto idrico sanitario hanno la funzione di trasformare in energia termica l'energia 
chimica dei combustibili di alimentazione. Il calore necessario all’impianto idrico sanitario è di solito prodotto da un 
generatore di calore alimentato a gas o gasolio. Per la produzione di calore concentrata a livello di singola unità abitativa si 
utilizza una caldaia di piccola potenzialità, per lo più di tipo “murale” alimentata a gas. Tali caldaie, realizzate con 
componenti in rame, alluminio o acciaio inox, contengono al loro interno tutti i dispositivi d’impianto necessari alla 
produzione del calore (bruciatore, sistema di accensione, sistema di sicurezza, sistema di controllo) e alla distribuzione del 
calore nella rete (serpentina di scambio termico, pompa di circolazione, vaso di espansione). Per la generazione del calore 
si utilizza in prevalenza una caldaia dotata di bruciatore  specifico per il tipo di combustibile impiegato: gas naturale, GPL, 
gasolio, kerosene. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.10.02.R01 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 
Classe di Requisiti: Acustici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Le caldaie degli impianti idrici nel loro complesso devono mantenere il livello di rumore nell’ambiente esterno e in quelli 
abitativi entro i limiti prescritti dalla normativa vigente. 

Livello minimo della prestazione: 
I componenti degli impianti idrici possono essere sottoposti al controllo dei valori di emissione acustica, procedendo 
alle verifiche previste dalle norme di settore. La verifica deve soddisfare  i valori dichiarati dal produttore per quanto 
riguarda i bruciatori e i generatori di calore. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 15502-2. 

01.10.02.R02 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le caldaie devono essere resistenti al fuoco e in grado di funzionare in tutta sicurezza. 
Esse devono essere costruite con materiali non infiammabili e resistenti alla deformazione ed essere realizzate in modo che: 
- resistano alle sollecitazioni che si creano nelle normali condizioni di funzionamento; 
- il bruciatore e la caldaia non si possano riscaldare in modo pericoloso; 
- siano impediti accumuli pericolosi di gas combustibili (miscela aria-combustibile) nella camera di combustione e nei 
condotti; 
- i prodotti della combustione non possano uscire in quantità pericolosa dalla caldaia. 
Sono ammessi materiali infiammabili per: 
- componenti di accessori, per esempio le carenature dei bruciatori, se questi componenti sono installati fuori dalla caldaia; 
- componenti interni di apparecchiature di regolazione e sicurezza; 
- manopole e pulsanti di regolazione; 
- apparecchiature elettriche; 
- isolamento termico; 
I materiali a base di amianto sono tassativamente vietati. 

Livello minimo della prestazione: 
Le caratteristiche chimico fisiche dei materiali devono essere verificate secondo le modalità indicate dalle normative 
vigenti e nel rispetto di quanto indicato dai vari produttori controllando che i risultati delle prove siano conformi ai valori 
riportati. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 15502-2; UNI EN 303-1/2/3/4/5/6/7. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.10.02.A01 Difetti ai termostati ed alle valvole 

01.10.02.A02 Difetti delle pompe 

01.10.02.A03 Difetti di regolazione 

01.10.02.A04 Difetti di ventilazione 

01.10.02.A05 Perdite tubazioni del gas 

01.10.02.A06 Pressione insufficiente 

01.10.02.A07 Sbalzi di temperatura 

01.10.02.A08 Difetti di tenuta 

01.10.02.A09 Fumo eccessivo 
 

Elemento Manutenibile: 01.10.03 
Tubazioni multistrato 
 

Unità Tecnologica: 01.10 
Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

 
Le tubazioni multistrato sono quei tubi la cui parete è costituita da almeno due strati di materiale plastico legati ad uno strato 
di alluminio o leghe di alluminio, tra di loro interposto. I materiali plastici utilizzati per la realizzazione degli specifici strati 
costituenti la parete del tubo multistrato sono delle poliolefine adatte all'impiego per il convogliamento di acqua in pressione 
e possono essere di:    
- polietilene PE;    
- polietilene reticolato PE-Xa / PE-Xb / PE-Xc;    
- polipropilene PP;    
- polibutilene PB. 
Allo scopo di assicurare l'integrità dello strato interno lo spessore di tale strato non deve essere minore di 0,5 mm. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.10.03.R01 Resistenza allo scollamento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli strati intermedi della tubazione devono resistere allo scollamento per evitare i problemi di tenuta. 

Livello minimo della prestazione: 
Lo strato, costituito da quello esterno di materiale plastico e da quello intermedio in alluminio, vengono 
congiuntamente tirati con una velocità di 50 +/- 10 mm al minuto e alla temperatura di 23 +/- 2 °C. La resistenza 
minima opposta alla separazione deve rispettare le specifiche di produzione fissate dal fabbricante. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 21003; UNI EN 1277; UNI EN 14741; UNI EN 1796; UNI EN ISO 15877. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.10.03.A01 Alterazioni cromatiche 

01.10.03.A02 Deformazione 

01.10.03.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

01.10.03.A04 Distacchi 

01.10.03.A05 Errori di pendenza 

01.10.03.A06 Mancanza certificazione ecologica 
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Unità Tecnologica: 01.11 

Impianto di smaltimento acque reflue 

L'impianto di smaltimento acque reflue è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di eliminare le acque usate e di 
scarico dell'impianto idrico sanitario e convogliarle verso le reti esterne di smaltimento. Gli elementi dell'impianto di 
smaltimento delle acque reflue devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto evitando la formazione 
di depositi sul fondo dei condotti e sulle pareti delle tubazioni. Al fine di concorre ad assicurare i livelli prestazionali imposti 
dalla normativa per il controllo del rumore è opportuno dimensionare le tubazioni di trasporto dei fluidi  in modo che la 
velocità di tali fluidi non superi i limiti imposti dalla normativa. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.11.01 Tubazioni 

Elemento Manutenibile: 01.11.01 
Tubazioni 

Unità Tecnologica: 01.11 
Impianto di smaltimento acque reflue 

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle 
vasche di accumulo se presenti. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.11.01.R01 (Attitudine al) controllo della portata 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
La valutazione della portata di punta delle acque di scorrimento superficiale, applicabile alle aree fino a 200 ha o a 
durate di pioggia fino a 15 min, è data dalla formula: 
Q = Y x i x A 
dove: 
- Q è la portata di punta, in litri al secondo; 
- Y è il coefficiente di raccolta (fra 0,0 e 1,0), adimensionale; 
- i è l’intensità delle precipitazioni piovose, in litri al secondo per ettaro; 
- A è l’area su cui cadono le precipitazioni piovose (misurata orizzontalmente) in ettari. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 752; UNI EN 1329-1/2; UNI EN 1401-1/2/3; UNI EN 1519-1/2; UNI 
EN 1451-1/2. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.11.01.A01 Accumulo di grasso 

01.11.01.A02 Corrosione 

01.11.01.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

01.11.01.A04 Erosione 

01.11.01.A05 Incrostazioni 

01.11.01.A06 Odori sgradevoli 

01.11.01.A07 Penetrazione di radici 

01.11.01.A08 Sedimentazione 
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Unità Tecnologica: 01.12 
 
Impianto di riscaldamento 
 
L'impianto di riscaldamento è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel sistema edilizio 
determinate condizioni termiche. Le reti di distribuzione e terminali hanno la funzione di trasportare i fluidi termovettori, 
provenienti dalle centrali termiche o dalle caldaie, fino ai terminali di scambio termico con l'ambiente e di controllare e/o 
regolare il loro funzionamento. A secondo del tipo dell'impianto (a colonne montanti o a zone) vengono usate tubazioni in 
acciaio nero senza saldatura (del tipo Mannessman), in rame o in materiale plastico per il primo tipo mentre per l'impianto 
a zona vengono usate tubazioni in acciaio o in rame opportunamente isolate (e vengono incluse nel massetto del 
pavimento). I terminali hanno la funzione di realizzare lo scambio termico tra la rete di distribuzione e l'ambiente in cui sono 
collocati. I tipi di terminali sono: 
- radiatori costituiti da elementi modulari (realizzati in ghisa, in alluminio o in acciaio) accoppiati tra loro per mezzo di 
manicotti filettati (nipples) e collegati alle tubazioni di mandata e ritorno; 
- piastre radianti realizzate in acciaio o in alluminio; 
- pannelli radianti realizzati con serpentine in tubazioni di rame o di materiale plastico (polietilene reticolato) poste nel 
massetto del pavimento; 
- termoconvettori e ventilconvettori costituiti da uno scambiatore di calore a serpentina alettata in rame posto all'interno di 
un involucro di lamiera dotato di una apertura (per la ripresa dell'aria) nella parte bassa e una di mandata nella parte alta; 
- unità termoventilanti sono costituite da una batteria di scambio termico in tubi di rame o di alluminio alettati, un ventilatore 
di tipo assiale ed un contenitore metallico per i collegamenti ai condotti d'aria con i relativi filtri; 
- aerotermi che basano il loro funzionamento su meccanismi di convezione forzata; 
- sistema di regolazione e controllo. Tutte le tubazioni saranno installate in vista o in appositi cavedi, con giunzioni realizzate 
mediante pezzi speciali evitando l'impiego di curve a gomito; in ogni caso saranno coibentate, senza discontinuità, con 
rivestimento isolante di spessore, conduttività e reazione conformi alle normative vigenti. Nel caso di utilizzazione di 
radiatori o di piastre radianti per ottimizzare le prestazioni è opportuno che: 
- la distanza tra il pavimento e la parte inferiore del radiatore non sia inferiore a 11 cm; 
- la distanza tra il retro dei radiatori e la parete a cui sono appesi non sia inferiore a 5 cm; 
- la distanza tra la superficie dei radiatori ed eventuali nicchie non sia inferiore a 10 cm. 
Nel caso di utilizzazione di termoconvettori prima della installazione dei mobiletti di contenimento dovranno essere poste in 
opera le batterie radianti ad una distanza da terra di 15 cm leggermente inclinate verso l'alto in modo da favorire la 
fuoriuscita dell'aria. Nel caso si utilizzano serpentine radianti a pavimento è opportuno coprire i pannelli coibenti delle 
serpentine con fogli di polietilene per evitare infiltrazioni della gettata soprastante. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.12.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi 
circolanti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 378-1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 
8211; UNI 8364; UNI 8364; UNI 9511-1; UNI 10200; UNI 10339; UNI/TS 11300-2; UNI EN 15316; UNI 10412; UNI 
10847. 

01.12.R02 (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
I fluidi termovettori dell'impianto di riscaldamento devono avere temperatura idonea per assicurare il corretto 
funzionamento dell'impianto assicurando nello stesso momento un benessere ambientale oltre che un contenimento dei 
consumi energetici. 

Livello minimo della prestazione: 
La temperatura dei fluidi viene verificata mediante termometri che devono essere sottoposti alle prove di laboratorio 
previste dalle vigenti norme sul risparmio energetico. I valori della temperatura del fluido termovettore rilevati devono 
essere paragonati ai valori della temperatura prevista in base al diagramma di esercizio dell'impianto così come 
prescritto dalla normativa UNI vigente. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 378-1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 
8211; UNI 8364; UNI 8364; UNI 9511-1; UNI 10200; UNI 10339; UNI/TS 11300-2; UNI EN 15316; UNI 10412; UNI 
10847. 

01.12.R03 (Attitudine al) controllo della tenuta 
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Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati con materiali e componenti idonei ad impedire fughe dei fluidi 
termovettori nonché dei combustibili di alimentazione. 

Livello minimo della prestazione: 
I componenti degli impianti di riscaldamento possono essere verificati per accertarne la capacità al controllo della 
tenuta secondo le prove indicate dalla normativa UNI vigente. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 378-1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 
8211; UNI 8364; UNI 8364; UNI 9511-1; UNI 10200; UNI 10339; UNI/TS 11300-2; UNI EN 15316; UNI 10412; UNI 
10847. 

01.12.R04 (Attitudine al) controllo delle dispersioni di calore 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere realizzati e posti in opera  in modo da evitare perdite di 
calore che possono verificarsi durante il normale funzionamento e dovute a fenomeni di conduzione, convezione o 
irraggiamento. 

Livello minimo della prestazione: 
I generatori di calore devono essere verificati effettuando misurazioni delle temperature dei fumi e dell’aria 
comburente unitamente alla percentuale di anidride carbonica presente nei fumi di combustione; inoltre le tubazioni di 
trasporto dei fluidi termovettori devono essere isolate termicamente con materiali isolanti idonei. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 378-1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 
8211; UNI 8364; UNI 8364; UNI 9511-1; UNI 10200; UNI 10339; UNI/TS 11300-2; UNI EN 15316; UNI 10412; UNI 
10847. 

01.12.R05 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di 
funzionalità e di manovrabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, 
ad eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il telecomando 
a raggi infrarossi). 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 378-1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 
8211; UNI 8364; UNI 8364; UNI 9511-1; UNI 10200; UNI 10339; UNI/TS 11300-2; UNI EN 15316; UNI 10412; UNI 
10847. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.12.01 Valvole a saracinesca 
 °  01.12.02 Radiatori 

Elemento Manutenibile: 01.12.01 
Valvole a saracinesca 

Unità Tecnologica: 01.12 
Impianto di riscaldamento 

Per consentire l'interruzione sia parziale sia completa del flusso e per regolare la pressione di esercizio vengono installate, 
lungo le tubazioni dell'impianto, delle valvole denominate saracinesche. Le valvole a saracinesca sono realizzate in leghe di 
rame e sono classificate, in base al tipo di connessione, come : saracinesche filettate internamente e su entrambe le 
estremità, saracinesche filettate esternamente su un lato ed internamente sull'altro, saracinesche a connessione frangiate, 
saracinesche a connessione a tasca e saracinesche a connessione a tasca per brasatura capillare. 
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REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.12.01.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le valvole devono essere realizzate in modo da garantire la tenuta alla pressione d’acqua di esercizio ammissibile. 

Livello minimo della prestazione: 
Per verificare questo requisito una valvola viene sottoposta a prova con pressione e temperatura d'acqua secondo 
quanto indicato nel prospetto XII della norma UNI 9120. Al termine della prova non deve esserci alcuna perdita 
rilevabile visibilmente. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 1487; UNI EN 1984; UNI EN 12288. 

01.12.01.R02 Resistenza a manovre e sforzi d'uso 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le valvole a saracinesca devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture in 
seguito ad operazioni di manovra o di utilizzo. 

Livello minimo della prestazione: 
Il diametro e lo spessore del volantino e la pressione massima differenziale sono quelli indicati dalla norma. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 1487; UNI EN 1984; UNI EN 12288. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.01.A01 Anomalie dell'otturatore 

01.12.01.A02 Difetti dell'anello a bicono 

01.12.01.A03 Difetti della guarnizione 

01.12.01.A04 Difetti di serraggio 

01.12.01.A05 Difetti di tenuta 

01.12.01.A06 Difetti del volantino 

01.12.01.A07 Incrostazioni 
 

Elemento Manutenibile: 01.12.02 
Radiatori 
 

Unità Tecnologica: 01.12 
Impianto di riscaldamento 

 
I radiatori sono costituiti da elementi modulari (realizzati in ghisa, in alluminio o in acciaio) accoppiati tra loro per mezzo di 
manicotti filettati (nipples) e collegati alle tubazioni di mandata e ritorno con l’interposizione di due valvole di regolazione. 
La prima valvola serve per la taratura del circuito nella fase di equilibratura dell’impianto; la seconda rende possibile la 
diminuzione ulteriore della portata in funzione delle esigenze di riscaldamento, può anche essere di tipo automatico (valvola 
termostatica). La resa termica di questi componenti è fornita dal costruttore, espressa per elemento e per numero di 
colonne. Il radiatore in ghisa ha la più alta capacità termica. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.12.02.R01 Attitudine a limitare le temperature superficiali 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
I componenti direttamente accessibili dagli utenti devono essere in grado di contrastare in modo efficace le variazioni di 
temperatura superficiali. 

Livello minimo della prestazione: 
La temperatura superficiale dei componenti degli impianti di riscaldamento non coibentati deve essere controllata per 
accertare che non superi i 75 °C. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 215; UNI EN 442-1/2/3. 
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01.12.02.R02 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I radiatori degli impianti di riscaldamento devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità 
di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m 
ed è opportuno rispettare alcune distanze minime per un corretto funzionamento dei radiatori ed in particolare: 
- la distanza tra il pavimento e la parte inferiore del radiatore non sia minore di 11 cm; 
- la distanza tra il retro dei radiatori e la parete a cui sono appesi non sia inferiore a 5 cm; 
- la distanza tra la superficie dei radiatori ed eventuali nicchie non sia inferiore a 10 cm. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 215; UNI EN 442-1/2/3. 

01.12.02.R03 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I radiatori degli impianti di riscaldamento devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il 
prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e per accertare la resistenza meccanica i radiatori devono 
essere sottoposti ad una prova di rottura ad una pressione di 1,3 volte la pressione usata per la prova di tenuta. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 215; UNI EN 442-1/2/3. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.12.02.A01 Corrosione e ruggine 

01.12.02.A02 Difetti di regolazione 

01.12.02.A03 Difetti di tenuta 

01.12.02.A04 Sbalzi di temperatura 

Unità Tecnologica: 01.13 

Impianto di distribuzione del gas 

L'impianto di distribuzione del gas è l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di addurre, distribuire ed erogare 
combustibili gassosi per alimentare apparecchi utilizzatori (cucine, scaldacqua, bruciatori di caldaie, ecc.). La rete di 
distribuzione del gas può essere realizzata utilizzando tubazioni in: acciaio, in rame e in polietilene. Per quanto riguarda i 
raccordi questi possono essere realizzati anche utilizzando materiali diversi quali metallo-polietilene. in ogni caso il materiale 
con cui sono costituiti i raccordi deve rispondere ai requisiti specificati nelle norme. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.13.01 Tubazioni in acciaio 
 °  01.13.02 Tubazioni in rame 

Elemento Manutenibile: 01.13.01 
Tubazioni in acciaio 

Unità Tecnologica: 01.13 
Impianto di distribuzione del gas 

Le tubazioni provvedono all'adduzione e alla successiva erogazione del gas destinato ad alimentare gli apparecchi 
utilizzatori. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.13.01.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
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Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in circolazione 
in modo da assicurare la durata e la funzionalità dell'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di tenuta delle tubazioni destinate al trasporto del gas può essere verificata mediante prova da effettuarsi 
con le modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI 9165 sottoponendo le tubazioni ad una pressione ad almeno 1,5 
volte la pressione massima di esercizio per condotte di 4° e 5° specie e pressioni di 1 bar per condotte di 6° e 7° specie. 
La prova viene considerata valida se i valori della pressione sono risultati stabili. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 7128; UNI 7129; UNI 9165; UNI 11353; UNI EN 10208. 

01.13.01.R02 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture 
Classe di Esigenza: Fruibilità 
Le tubazioni in acciaio devono essere realizzate nel rispetto della regola d'arte e devono presentare finiture prive di difetti. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli scostamenti geometrici rispetto al contorno cilindrico normale del tubo, che si manifestano quale risultato del 
processo di formatura dei tubi o delle operazioni di fabbricazione (per esempio ammaccature, appiattimenti, picchi), 
non devono risultare maggiori dei limiti seguenti: 
- 3 mm per gli appiattimenti, i risalti e le ammaccature formate a freddo con spigoli vivi sul fondo; 
- 6 mm per le altre ammaccature. 
Tutte le estremità dei tubi devono essere tagliate perpendicolari rispetto all’asse del tubo e devono essere esenti da 
bave nocive. 
La tolleranza di perpendicolarità non deve risultare maggiore dei seguenti valori: 
- 1 mm per i diametri esterni minori o uguali a 220 mm; 
- 0,005 D, con un massimo di 1,6 mm, per i diametri esterni maggiori di 220 mm. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 7128; UNI 7129; UNI 11353; UNI EN ISO 6892-1; UNI EN 10208. 

01.13.01.R03 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o 
rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
La resistenza meccanica delle tubazioni destinate al trasporto del gas può essere verificata mediante prova da 
effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 10208. In particolare possono essere effettuate 
prove di trazione, di schiacciamento e di piegamento. La prova di trazione deve essere eseguita secondo la UNI EN 
10002-1. La prova di piegamento deve essere eseguita in conformità alla UNI 7129. Le provette non devono né 
rompersi completamente; né presentare cricche o rotture nel metallo di saldatura più estese di 3 mm in lunghezza, né 
presentare cricche o rotture nel metallo base, nella zona influenzata termicamente o nella linea di fusione più lunghe 
di 3 mm e più profonde del 12,5% dello spessore di parete prescritto. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 7128; UNI 7129;UNI 11353; UNI EN ISO 6892-1; UNI EN 10208. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.13.01.A01 Corrosione 

01.13.01.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

01.13.01.A03 Difetti alle valvole 

01.13.01.A04 Fughe di gas 

01.13.01.A05 Incrostazioni 

Elemento Manutenibile: 01.13.02 
Tubazioni in rame 

Unità Tecnologica: 01.13 

Impianto di distribuzione del gas 

L'adduzione e l'erogazione del gas destinato ad alimentare gli apparecchi utilizzatori possono essere affidate a tubazioni 
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realizzate in rame. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.13.02.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la verifica dei valori della portata si possono effettuare prove di tutte le tubazioni con una pressione pari ai valori 
indicati dalla norma UNI EN 1057. Il tubo sottoposto a prova deve essere collegato ad una sorgente di aria in 
pressione. Nel tubo deve essere mantenuta una pressione d'aria di 4 bar (0,4 MPa). Il tubo deve essere immerso 
completamente in acqua per un periodo di tempo minimo di 10 s, durante il quale va verificata l'eventuale emissione 
di bollicine dal tubo. Se vengono rilevate delle bollicine il tubo deve essere rifiutato. Se non vengono rilevate bollicine 
il tubo deve essere accettato. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 7129; UNI EN 1057. 

01.13.02.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in circolazione 
in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo. 

Livello minimo della prestazione: 
Il tubo sottoposto a prova deve essere collegato ad una sorgente di acqua in pressione. La pressione dell'acqua 
specificata nella norma UNI EN 1057 deve essere mantenuta nel tubo per un periodo di tempo minimo di 10 s senza 
che si manifestino segnali di perdite. Se vengono rilevate una o più perdite il tubo deve essere rifiutato. Se non viene 
rilevata alcuna perdita il tubo deve essere accettato. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 7129; UNI EN 1057; UNI EN ISO 6892-1. 

01.13.02.R03 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture 
Classe di Esigenza: Fruibilità 
Le tubazioni in rame devono essere realizzate e posate in opera nel rispetto della regola d'arte e devono presentare finiture 
prive di difetti. 

Livello minimo della prestazione: 
Ogni tubo deve essere sottoposto ad una delle seguenti prove: 
- controllo mediante correnti indotte per il rilevamento di difetti locali; 
- prova idrostatica; 
- prova pneumatica. 
La scelta del metodo tra quelli sopra menzionati è a discrezione del produttore. Le proprietà geometriche del tubo sono 
definite dal diametro esterno, dallo spessore di parete e dalla lunghezza. Il diametro esterno e lo spessore di parete 
devono essere conformi ai requisiti indicati nei prospetti 3, 4 e 5 della norma UNI EN 1057. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 7129; UNI EN 1057; UNI EN ISO 6892-1. 

01.13.02.R04 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il 
prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
La resistenza meccanica delle tubazioni destinate al trasporto del gas può essere verificata mediante prova da 
effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 1057. In particolare la prova di trazione deve essere 
eseguita secondo il metodo indicato dalla norma UNI EN ISO 6892. Il diametro esterno dell'estremità del tubo deve 
essere allargato del 30% mediante un mandrino conico che presenti un angolo di 45°. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 7129; UNI EN 1057; UNI EN ISO 6892-1. 

01.13.02.R05 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
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I materiali e componenti delle tubazioni devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche 
chimico-fisiche. 

Livello minimo della prestazione: 
La qualità e la composizione deve essere conforme ai seguenti requisiti: 
- Cu + Ag  min. 99,90%; 
- 0,015% <= P <= 0,040%. 
Questo tipo di rame viene designato Cu-DHP oppure CW024A. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 7129; UNI EN 1057. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.13.02.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

01.13.02.A02 Difetti alle valvole 

01.13.02.A03 Fughe di gas 

01.13.02.A04 Incrostazioni 

Unità Tecnologica: 01.14 

Impianto elettrico 

L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. 
Per potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da 
quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea 
secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di 
illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. 
La distribuzione principale dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene 
con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il 
neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una 
adeguata protezione. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.14.R01 Isolamento elettrico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza 
perdere le proprie caratteristiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-2; CEI 64-8. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.14.01 Interruttori 
 °  01.14.02 Prese e spine 
 °  01.14.03 Quadri di bassa tensione 

Elemento Manutenibile: 01.14.01 
Interruttori 

Unità Tecnologica: 01.14 
Impianto elettrico 

Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di 
primo riempimento a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori: 
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- comando a motore carica molle; 
- sganciatore di apertura; 
- sganciatore di chiusura; 
- contamanovre meccanico; 
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.14.01.R01 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli interruttori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e 
di manovrabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, 
ad eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il  telecomando 
a raggi infrarossi). 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 60309-1/2; CEI 23-50; CEI 23-57. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.14.01.A01 Anomalie dei contatti ausiliari 

01.14.01.A02 Anomalie delle molle 

01.14.01.A03 Anomalie degli sganciatori 

01.14.01.A04 Corto circuiti 

01.14.01.A05 Difetti agli interruttori 

01.14.01.A06 Difetti di taratura 

01.14.01.A07 Disconnessione dell'alimentazione 

01.14.01.A08 Mancanza certificazione ecologica 

01.14.01.A09 Surriscaldamento 
 

Elemento Manutenibile: 01.14.02 
Prese e spine 
 

Unità Tecnologica: 01.14 
Impianto elettrico 

 
Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati 
l'energia elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati 
nelle pareti o a pavimento (cassette). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.14.02.R01 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le prese e spine devono essere realizzate con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità 
e di manovrabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, 
ad eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad. es. telecomando a 
raggi infrarossi). 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 60309-1/2; CEI 23-50; CEI 23-57. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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01.14.02.A01 Corto circuiti 

01.14.02.A02 Difetti agli interruttori 

01.14.02.A03 Disconnessione dell'alimentazione 

01.14.02.A04 Surriscaldamento 

Elemento Manutenibile: 01.14.03 
Quadri di bassa tensione 

Unità Tecnologica: 01.14 

Impianto elettrico 

Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione 
IP40, fori asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Questi centralini si installano all'interno delle 
abitazioni e possono essere anche a parete. Esistono, inoltre, centralini stagni in materiale termoplastico con grado di 
protezione IP55 adatti per officine e industrie. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.14.03.R01 Accessibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di 
guasti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-2; CEI 64-8. 

01.14.03.R02 Identificabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale 
sono riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da 
folgorazione. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 62271-102; CEI EN 61947-2; CEI EN 62271-200; CEI EN 61439-1; 
CEI EN 60439-2; CEI EN 61947-4-1. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.14.03.A01 Anomalie dei contattori 

01.14.03.A02 Anomalie dei fusibili 

01.14.03.A03 Anomalie dell'impianto di rifasamento 

01.14.03.A04 Anomalie dei magnetotermici 

01.14.03.A05 Anomalie dei relè 

01.14.03.A06 Anomalie della resistenza 

01.14.03.A07 Anomalie delle spie di segnalazione 

01.14.03.A08 Anomalie dei termostati 

01.14.03.A09 Depositi di materiale 

01.14.03.A10 Difetti agli interruttori 

Unità Tecnologica: 01.15 
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Impianto di messa a terra   
 
L'impianto di messa a terra ha la funzione di collegare determinati punti, elettricamente definiti, con un conduttore a 
potenziale nullo. E’ il sistema migliore per evitare gli infortuni dovuti a contatti indiretti, ossia contatti con parti metalliche in 
tensione a causa di mancanza di isolamento o altro. L’impianto di terra deve essere unico e deve collegare le masse di 
protezione e quelle di funzionamento, inclusi i centri stella dei trasformatori per i sistemi TN, gli eventuali scaricatori e le 
discese contro le scariche atmosferiche ed elettrostatiche. Lo scopo è quello di ridurre allo stesso potenziale, attraverso i 
dispersori e i conduttori di collegamento, le parti metalliche dell’impianto e il terreno circostante. Per il collegamento alla rete 
di terra è possibile utilizzare, oltre ai dispersori ed ai loro accessori, i ferri dei plinti di fondazione. L’impianto di terra è 
generalmente composto da collettore di terra, i conduttori equipotenziali, il conduttore di protezione principale e quelli che 
raccordano i singoli impianti. I collegamenti devono essere sconnettibili e il morsetto principale deve avere il contrassegno 
di terra. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.15.R01 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi ed i materiali dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi 
di deformazioni o rotture. 

Livello minimo della prestazione: 
I dispersori per la presa di terra devono garantire, per il complesso delle derivazioni a terra, una resistenza non 
superiore a 20 Ohm per gli impianti utilizzatori a tensione fino a 1000 V. Per tensioni superiori e per le cabine ed officine 
il dispersore deve presentare quella minore resistenza e sicurezza adeguata alle caratteristiche dell'impianto. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 1.3.1968, n. 186; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8. 

01.15.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una 
durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 
D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 2008/98/CE; C. M. 
Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 
Ambiente 11.10.2017. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.15.01 Conduttori di protezione 
 °  01.15.02 Pozzetti in materiale plastico 
 °  01.15.03 Sistema di dispersione 
 °  01.15.04 Sistema di equipotenzializzazione 
 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.15.01 
Conduttori di protezione 
 

Unità Tecnologica: 01.15 
Impianto di messa a terra  

 
I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra dai piani dell’edificio. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
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01.15.01.R01 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in 
modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 
La valutazione della resistenza alla corrosione viene definita con una prova di alcuni campioni posti in una camera a 
nebbia salina per un determinato periodo. Al termine della prova devono essere soddisfatti i criteri di valutazione 
previsti (aspetto dopo la prova, tempo impiegato per la prima corrosione, variazioni di massa, difetti riscontrabili, ecc.) 
secondo quanto stabilito dalla norma tecnica di settore. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 1.3.1968, n. 186; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.15.01.A01 Difetti di connessione 

Elemento Manutenibile: 01.15.02 
Pozzetti in materiale plastico 

Unità Tecnologica: 01.15 

Impianto di messa a terra 

Tutti gli elementi dell'impianto previsti lungo la rete di distribuzione esterna, quando non sono collocati all'interno di 
determinati locali, devono essere installati all'interno di appositi manufatti realizzati in materiale plastico, quasi sempre 
totalmente interrati, chiamati "pozzetti". I pozzetti sono dotati di idonei chiusini per l'accesso dall'esterno che devono essere 
forniti di opportuni sistemi di chiusura. Le dimensioni interne del pozzetto variano a seconda delle apparecchiature installate 
e devono essere tali da consentire tutte le manovre degli apparecchi necessarie durante l'esercizio  e di eseguire le 
operazioni di manutenzione ordinaria, di riparazione, di smontaggio e di sostituzione delle apparecchiature.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.15.02.A01 Alterazioni cromatiche 

01.15.02.A02 Anomalie chiusini 

01.15.02.A03 Deformazione 

01.15.02.A04 Difetti di stabilità 

Elemento Manutenibile: 01.15.03 
Sistema di dispersione 

Unità Tecnologica: 01.15 
Impianto di messa a terra 

Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza 
un anello di dispersione. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.15.03.R01 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in 
modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 
Per garantire un'adeguata protezione occorre che i dispersori di terra rispettino i valori di Vs indicati dalla norma 
tecnica di settore. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 1.3.1968, n. 186; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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01.15.03.A01 Corrosioni 

01.15.03.A02 Difetti di connessione 

Elemento Manutenibile: 01.15.04 
Sistema di equipotenzializzazione 

Unità Tecnologica: 01.15 

Impianto di messa a terra 

I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.15.04.R01 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Il sistema di equipotenzializzazione dell'impianto di messa a terra deve essere in grado di contrastare in modo efficace il 
prodursi di fenomeni di corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 
Per garantire un'adeguata protezione occorre che i conduttori equipotenziali principali e supplementari rispettino i 
valori di Vs indicati dalla norma UNI di settore. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 1.3.1968, n. 186; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.15.04.A01 Corrosione 

01.15.04.A02 Difetti di serraggio 

01.15.04.A03 Difetti di connessione 

Unità Tecnologica: 01.16 

Coperture piane 

Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del 
sistema edilizio stesso dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture piane (o coperture continue) sono caratterizzate dalla 
presenza di uno strato di tenuta all'acqua, indipendentemente dalla pendenza della superficie di copertura, che non 
presenta soluzioni di continuità ed è composto da materiali impermeabili che posti all'esterno dell'elemento portante 
svolgono la funzione di barriera alla penetrazione di acque meteoriche. L'organizzazione e la scelta dei vari strati funzionali 
nei diversi schemi di funzionamento della copertura consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti 
prestazionali. Gli elementi e i strati funzionali si possono raggruppare in: 
- elemento di collegamento; 
- elemento di supporto; 
- elemento di tenuta; 
- elemento portante; 
- elemento isolante; 
- strato di barriera al vapore; 
- strato di continuità; 
- strato della diffusione del vapore; 
- strato di imprimitura; 
- strato di ripartizione dei carichi; 
- strato di pendenza; 
- strato di pendenza; 
- strato di protezione; 
- strato di separazione o scorrimento; 
- strato di tenuta all'aria; 
- strato di ventilazione; 
- strato drenante; 
- strato filtrante. 
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REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.16.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione al suo interno. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio eseguite secondo le norme vigenti. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 
37; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8627; UNI 10351; UNI EN 1931; UNI EN 12086; UNI EN ISO 13788. 

01.16.R02 (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie degli elementi. 

Livello minimo della prestazione: 
In tutte le superfici interne delle coperture, con temperatura dell'aria interna di valore Ti=20 °C ed umidità relativa 
interna di valore U.R. <= 70 % la temperatura superficiale interna Tsi , in considerazione di una temperatura esterna 
pari a quella di progetto, dovrà risultare con valore non inferiore ai 14 °C. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; D.M. Sviluppo 
Economico 22.1.2008, n. 37; D.M. Sanità 5.7.1975; C.M. Lavori Pubblici 22.5.1967, n. 3151; C.E.R. Quaderno del 
Segretariato Generale n. 2, 1983; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8627; UNI 10351; UNI EN 1931; UNI EN 
12086; UNI EN ISO 13788. 

01.16.R03 (Attitudine al) controllo dell'inerzia termica 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Contribuisce, con l'accumulo di calore, al benessere termico. Un'inerzia più elevata, nel caso di coperture a diretto contatto 
con l'ambiente, può evitare il veloce abbassamento della temperatura dei locali con riscaldamento ad attenuazione notturna, 
o la dispersione di calore in locali soggetti a frequenti ricambi d'aria e privi di dispositivi per il recupero del calore.

Livello minimo della prestazione: 
La massa efficace di un solaio di copertura deve rispettare le specifiche previste dalla normativa vigente. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; D.M. Sviluppo 
Economico 22.1.2008, n. 37; C.E.R. Quaderno del Segretariato Generale n. 2, 1983; C.E.R. Quaderno del Segretariato 
Generale n. 6, 1984; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8627; UNI 8804; UNI 10351; UNI EN 12086; UNI EN ISO 
13788; ASTM C236.  

01.16.R04 Impermeabilità ai liquidi 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
La copertura deve impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di essa non predisposti. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare, per quanto riguarda i materiali costituenti l'elemento di tenuta, è richiesto che: le membrane per 
l'impermeabilizzazione devono resistere alla pressione idrica di 60 kPa per 24 ore, senza manifestazioni di 
gocciolamenti o passaggi d'acqua; i prodotti per coperture discontinue del tipo tegole, lastre di cemento o 
fibrocemento, tegole bituminose e lastre di ardesia non devono presentare nessun gocciolamento se mantenuti per 24 
ore sotto l'azione di una colonna d'acqua d'altezza compresa fra 10 e 250 mm, in relazione al tipo di prodotto 
impiegato. Gli altri strati complementari di tenuta devono presentare specifici valori d'impermeabilità. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8625-1; UNI 8627; UNI EN 539-1; UNI EN 1928;UNI 10636. 

01.16.R05 Isolamento acustico 
Classe di Requisiti: Acustici 
Classe di Esigenza: Benessere 
La copertura dovrà essere realizzata in modo da fornire una adeguata resistenza al passaggio dei rumori e comunque in 
modo da ridurre i rumori aerei (da traffico, da vento, ecc.) e i rumori d'impatto (da pioggia, da grandine, ecc.). 

Livello minimo della prestazione: 
Per i valori di Rw si tiene conto delle diverse zone di rumore in cui è ubicato l'edificio stesso. In particolare si fa 
riferimento alle norme alle norme UNI. 
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D.P.C.M. 5.12.1997 (Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici) 
 
Tabella A (Classificazione degli ambienti abitativi) 
- categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili; 
- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili; 
- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili; 
- categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili; 
- categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili; 
- categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili; 
- categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili. 
 
Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici) 
- categoria D: Rw(*) = 55 - D2m,nT,w = 45 - Lnw = 58 - LASmax = 35 - LAeq = 25. 
- categorie A e C: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35. 
- categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - LASmax = 35 - LAeq = 25. 
- categorie B, F e G: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 – LASmax = 35 - LAeq = 35. 
(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità immobiliari. 
 
D.P.C.M. 1.3.1991 (Limiti massimi di immissione nelle sei zone acustiche, espressi come livello equivalente in dB(A)) 
 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno = 50; Notturno = 40. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno = 55; Notturno = 45. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno = 60; Notturno = 50. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno = 65; Notturno = 55. 
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno = 70; Notturno = 60. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno=70; Notturno=70. 
 
Valori limite di emissione Leq in dB(A) 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 45; Notturno(22.00-06.00) = 35. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 50; Notturno (22.00-06.00) = 40. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 55; Notturno (22.00-06.00) = 45. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 60; Notturno (22.00-06.00) = 50. 
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 55. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 65. 
 
Valori di qualità Leq in dB(A) 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 47; Notturno (22.00-06.00) = 37. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 52; Notturno (22.00-06.00) = 42. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 57; Notturno (22.00-06.00) = 47. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 62; Notturno (22.00-06.00) = 52. 
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 67; Notturno (22.00-06.00) = 57. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 70; Notturno (22.00-06.00) = 70. 

 Riferimenti normativi: 
Legge Quadro 26.10.1995, n. 447; D.M. Ambiente 16.3.1998; D.M. Lavori Pubblici e Pubblica Istruzione 18.12.1975; 
D.M. Ambiente 29.11.2000; D.P.C.M. 1.3.1991; D.P.C.M. 14.11.1997; D.P.C.M. 5.12.1997; C.M. Lavori Pubblici 
30.4.1966, n. 1769; Linee Guide Regionali; Regolamenti Comunali; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8627; UNI 
EN ISO 10848-2; UNI EN ISO 140-4/5/7; UNI EN ISO 10140-1/2/3/4/5; UNI EN ISO 717-1; UNI ISO 717-1/2; UNI 
11367; UNI EN ISO 3382;; UNI 11444; UNI 9916 ; UNI 11532; UNI 11516; UNI EN ISO 717-2; UNI EN ISO 16283-1. 

01.16.R06 Isolamento termico 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
La copertura deve conservare la superficie interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente tale da evitare che vi 
siano pareti fredde e comunque fenomeni di condensazione superficiale. In particolare devono essere evitati i ponti termici. 

Livello minimo della prestazione: 
Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento delle dispersioni, tuttavia 
i valori di U e kl devono essere tali da concorrere a contenere il coefficiente volumico di dispersione Cd dell'intero 
edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; D.M. Sanità 
5.7.1975; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8627; UNI 8804; UNI 
10351; UNI EN 12086; UNI EN ISO 13788; ASTM C236. 

01.16.R07 Reazione al fuoco 
Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
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Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti la copertura. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei parametri stabiliti dalla normativa vigente. Per le membrane per 
impermeabilizzazione si rimanda alla norma UNI 8202-25. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Interno 30.11.1983; D.M. Interno 26.6.1984; D.M. Interno 14.1.1985; D.M. Interno 
16.5.1987, n. 246; D.M. Interno 26.8.1992; D.M. Attività Produttive 3.9.2001; D.M. Interno 18.9.2002; D.M. Interno 
21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 16.2.2007; D.M. 
Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007; C.M. Interno 15.2.2008, n. 1968; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 
8456; UNI 8627; UNI 9174; UNI 9177; UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 1992; UNI EN 1363-1/2; UNI EN 
ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943. 

01.16.R08 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
La copertura deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o 
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare per i prodotti per coperture continue si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle 
caratteristiche dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ortogonalità, ecc.): UNI 8091. Edilizia. Coperture. 
Terminologia geometrica. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 8091; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8627. 

01.16.R09 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
La copertura non deve subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi 
chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
Per le coperture rifinite esternamente in materiale metallico, è necessario adottare una protezione con sistemi di 
verniciatura resistenti alla corrosione in nebbia salina per almeno 1000 ore nel caso ne sia previsto l'impiego in 
atmosfere aggressive (urbane, marine, inquinate. ecc.), e di almeno 500 ore, nel caso ne sia previsto l'impiego in altre 
atmosfere. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI ISO 1431-1; UNI 8089; UNI 8178; UNI EN 1844; UNI 8290-2; UNI 8627; UNI EN ISO 8744; 
UNI 8754; UNI EN ISO 6270-1; UNI 9307-1; UNI 9308-1. 

01.16.R10 Resistenza al fuoco 
Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti la copertura, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli elementi costruttivi delle coperture (compresi gli eventuali controsoffitti), sia dei vani scala o ascensore che dei 
ridativi filtri a prova di fumo, devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro 
il quale la copertura conserva stabilità, tenuta alla fiamma e ai fumi e isolamento termico: 
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60; 
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90; 
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Interno 30.11.1983; D.M. Interno 16.5.1987, n. 246; D.M. Interno 26.8.1992; D.M. 
Attività Produttive 3.9.2001; D.M. Interno 18.9.2002; D.M. Interno 21.6.2004; D.M. Interno 3.11.2004; D.M. Interno 
10.3.2005; D.M. Interno 15.3.2005; D.M. Interno 16.2.2007; D.M. Interno 9.3.2007; D.M. Interno 9.5.2007; C.M. 
Interno 14.9.1961, n. 91; C.M. Interno 15.2.2008, n. 1968; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8627; UNI 9504; 
UNI EN 1634-1; UNI EN 1363-1/2; UNI EN 1992; UNI EN ISO 1182; Bollettino Ufficiale CNR 25.7.1973, n. 37. 

01.16.R11 Resistenza al vento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
La copertura deve resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità degli 
strati che la costituiscono. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione degli elementi impiegati per i quali si rinvia alla normativa vigente. 
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 Riferimenti normativi: 
D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8627; UNI EN 1991; UNI 10372. 

01.16.R12 Resistenza all'acqua 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti la copertura, a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche 
chimico-fisiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Tutti gli elementi di tenuta delle coperture continue o discontinue in seguito all'azione dell'acqua meteorica, devono 
osservare le specifiche di imbibizione rispetto al tipo di prodotto secondo le norme vigenti. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8625-1; UNI 8627; UNI 8754; UNI 9307-1; UNI 9308-1; UNI EN 539-1; UNI EN 
1847; UNI EN 14411; UNI EN ISO 175. 

01.16.R13 Resistenza all'irraggiamento solare 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
La copertura non dovrà subire variazioni di aspetto e caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione all'energia 
raggiante. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare gli elementi di tenuta delle coperture continue o discontinue, le membrane per l'impermeabilizzazione, 
ecc., non devono deteriorarsi se esposti all'azione di radiazioni U.V. e I.R., se non nei limiti ammessi dalle norme UNI 
relative ai vari tipi di prodotto. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 8089; UNI 8178; UNI EN 1108; UNI 8272-1; UNI 8290-2; UNI 8627; UNI 8941-1/2/3; UNI 9307-1; UNI 9308-1; 
UNI EN ISO 877; UNI ISO 4582; UNI ISO 2135. 

01.16.R14 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
La copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e distribuiti) di 
progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le caratteristiche 
dello strato di supporto che dovranno essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi di tenuta. 

Livello minimo della prestazione: 
Comunque, in relazione alla funzione strutturale, le caratteristiche delle coperture devono corrispondere a quelle 
prescritte dalle leggi e normative vigenti. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI 8290-2; UNI 
8635-14; UNI EN 595; UNI 10372. 

01.16.R15 Sostituibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
La copertura dovrà essere costituita da elementi tecnici e materiali che facilitano la collocazione di altri al loro posto. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare per i prodotti per coperture continue si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle 
caratteristiche dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ortogonalità, ecc.). 

 Riferimenti normativi: 
UNI 8089; UNI 8091; UNI 8178; UNI 8627. 

01.16.R16 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad 
un ridotto carico energetico. 

Livello minimo della prestazione: 
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i 
limiti previsti dalla normativa vigente 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 
Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 
Ambiente 11.10.2017. 
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01.16.R17 Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 
Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico 
in relazione all’unità funzionale assunta. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 
Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 
Ambiente 11.10.2017. 

01.16.R18 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una 
durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 
Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 
Ambiente 11.10.2017. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.16.01 Canali di gronda e pluviali 
 °  01.16.02 Comignoli e terminali 
 °  01.16.03 Parapetti ed elementi di coronamento 
 °  01.16.04 Strati termoisolanti 
 °  01.16.05 Strato di tenuta con membrane bituminose 

Elemento Manutenibile: 01.16.01 
Canali di gronda e pluviali 

Unità Tecnologica: 01.16 
Coperture piane 

I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di raccolta delle acque meteoriche che si sviluppano lungo la linea di 
gronda. Le pluviali hanno la funzione di convogliare ai sistemi di smaltimento al suolo le acque meteoriche raccolte nei canali 
di gronda. Essi sono destinati alla raccolta ed allo smaltimento delle acque meteoriche dalle coperture degli edifici. I vari 
profilati possono essere realizzati in PVC, in lamiera metallica (in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Per formare 
i sistemi completi di canalizzazioni, essi vengono dotati di appropriati accessori (fondelli di chiusura, bocchelli, parafoglie, 
staffe di sostegno, ecc.) collegati tra di loro. La forma e le dimensioni dei canali di gronda e delle pluviali dipendono dalla 
quantità d'acqua che deve essere convogliata e dai parametri della progettazione architettonica. La capacità di smaltimento 
del sistema dipende dal progetto del tetto e dalle dimensioni dei canali di gronda e dei pluviali. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.16.01.R01 Resistenza meccanica per canali di gronda e pluviali 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I canali di gronda e le pluviali della copertura dovranno garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni d'uso. 

Livello minimo della prestazione: 
Per i livelli minimi si prendono in considerazione le norme tecniche di settore. 
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 Riferimenti normativi: 
UNI 8088; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8627; UNI 10724; UNI EN 607; UNI EN 612; UNI EN 1329-1; UNI 
EN 1462; UNI EN 10169; UNI EN 12056-1/2/3/5. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.16.01.A01 Alterazioni cromatiche 

01.16.01.A02 Deformazione 

01.16.01.A03 Deposito superficiale 

01.16.01.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio 

01.16.01.A05 Distacco 

01.16.01.A06 Errori di pendenza 

01.16.01.A07 Fessurazioni, microfessurazioni 

01.16.01.A08 Mancanza elementi 

01.16.01.A09 Penetrazione e ristagni d'acqua 

01.16.01.A10 Presenza di vegetazione 

01.16.01.A11 Rottura 

01.16.01.A12 Basso grado di riciclabilità 

01.16.01.A13 Impiego di materiali non durevoli 
 

Elemento Manutenibile: 01.16.02 
Comignoli e terminali 
 

Unità Tecnologica: 01.16 
Coperture piane 

 
Si tratta di elementi integrati nella copertura con la funzione di semplificare lo scambio di aeriformi con l'atmosfera in 
relazione agli impianti per fluidi del sistema edilizio di cui fanno parte. Di essi fanno parte: 
- i camini (la parte della canna fumaria che emerge dalla copertura con la funzione di fuoriuscita dei prodotti derivanti dalla 
combustione ad una altezza maggiore rispetto a quella di copertura); 
- gli sfiati (la parte delle canalizzazioni che fuoriescono dalla copertura con la funzione di assicurare lo sfogo degli aeriformi 
in atmosfera); 
- gli aeratori (gli elementi che fuoriescono dalla copertura con la funzione di assicurare il passaggio di aria con l'atmosfera); 
- terminali di camini per lo sfiato (gli elementi situati all'estremità di camini e sfiati con la funzione di permettere il tiraggio 
e la dispersione dei prodotti di combustione e degli aeriformi nell'atmosfera nonché di fungere da protezione dagli agenti 
atmosferici le canalizzazioni inferiori). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.16.02.R01 Resistenza meccanica per comignoli e terminali 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I comignoli e terminali della copertura dovranno garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi 
concentrati e distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Per i livelli minimi si prende in considerazione la norma UNI 8090 

 Riferimenti normativi: 
UNI 8088; UNI 8090; UNI 8178; UNI 8290-2. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.16.02.A01 Accumulo e depositi 

01.16.02.A02 Deposito superficiale 

01.16.02.A03 Difetti di ancoraggio 

01.16.02.A04 Dislocazione di elementi 
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01.16.02.A05 Distacco 

01.16.02.A06 Fessurazioni, microfessurazioni 

01.16.02.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua 

01.16.02.A08 Presenza di nidi 

01.16.02.A09 Presenza di vegetazione 

01.16.02.A10 Rottura 

01.16.02.A11 Scollamenti tra membrane, sfaldature 

01.16.02.A12 Basso grado di riciclabilità 

01.16.02.A13 Impiego di materiali non durevoli 

Elemento Manutenibile: 01.16.03 
Parapetti ed elementi di coronamento 

Unità Tecnologica: 01.16 

Coperture piane 

Si tratta di elementi affioranti dalla copertura con la funzione di riparo, difesa o in alternativa di decorazione. Di essi fanno 
parte: i parapetti (la cui funzione è quella di riparare persone e cose da eventuali cadute nel vuoto), i coronamenti (si tratta 
di elementi perimetrali continui sporgenti alla copertura con funzione decorativa e in alcuni casi anche di parapetto) e gli 
ornamenti (la cui funzione è di abbellimento delle coperture). 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.16.03.R01 Resistenza meccanica per parapetti ed elementi di coronamento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi costituenti i parapetti ed elementi di coronamento della copertura dovranno garantire una resistenza meccanica 
rispetto alle condizioni di carico e di progetto. 

Livello minimo della prestazione: 
Per i livelli minimi si prendono in considerazione le norme tecniche UNI specifiche. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 8089; UNI 8090; UNI 10805; UNI 10806; UNI 10807; UNI 10808; UNI 10809. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.16.03.A01 Corrosione 

01.16.03.A02 Decolorazione 

01.16.03.A03 Deformazione 

01.16.03.A04 Deposito superficiale 

01.16.03.A05 Disgregazione 

01.16.03.A06 Distacco 

01.16.03.A07 Efflorescenze 

01.16.03.A08 Erosione superficiale 

01.16.03.A09 Fessurazioni, microfessurazioni 

01.16.03.A10 Mancanza 

01.16.03.A11 Patina biologica 

01.16.03.A12 Penetrazione di umidità 

01.16.03.A13 Presenza di vegetazione 

01.16.03.A14 Basso grado di riciclabilità 

Elemento Manutenibile: 01.16.04 
Strati termoisolanti 
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Unità Tecnologica: 01.16 

Coperture piane 

Lo strato termoisolante ha lo scopo di garantire alla copertura il valore richiesto di resistenza termica globale e allo stesso 
tempo di attenuare la trasmissione delle onde sonore provocate dai rumori aerei, ecc.. L'isolamento va calcolato in funzione 
della sua conducibilità termica e secondo della destinazione d'uso degli ambienti interni. Nelle coperture continue l'isolante, 
posizionato al di sotto o al di sopra dell'elemento di tenuta, sarà realizzato per resistere alle sollecitazioni e ai carichi previsti 
in relazione dell'accessibilità o meno della copertura. Gli strati termoisolanti possono essere in: polistirene espanso, 
poliuretano rivestito di carta kraft, poliuretano rivestito di velo vetro, polisocianurato, sughero, perlite espansa, vetro 
cellulare, materassini di resine espanse, materassini in fibre minerali e fibre minerali o vegetali sfusi e/a piccoli elementi. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.16.04.A01 Deliminazione e scagliatura 

01.16.04.A02 Deformazione 

01.16.04.A03 Disgregazione 

01.16.04.A04 Distacco 

01.16.04.A05 Fessurazioni, microfessurazioni 

01.16.04.A06 Imbibizione 

01.16.04.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua 

01.16.04.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali 

01.16.04.A09 Rottura 

01.16.04.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature 

01.16.04.A11 Utilizzo materiali a bassa resistenza termica 

01.16.04.A12 Basso grado di riciclabilità 

Elemento Manutenibile: 01.16.05 
Strato di tenuta con membrane bituminose 

Unità Tecnologica: 01.16 

Coperture piane 

Le membrane bituminose sono costituite da bitume selezionato e da armature, quali feltri, tessuti, laminati, fibre naturali. 
Esse consentono di ovviare in parte agli inconvenienti causati dall'esposizione diretta dell'impermeabilizzazione alle diverse 
condizioni climatiche. Le membrane bituminose si presentano sottoforma di rotoli di dimensioni di 1 x 10 metri con spessore 
variabile intorno ai 2 - 5 mm. In generale lo strato di tenuta ha il compito di conferire alla copertura la necessaria 
impermeabilità all'acqua meteorica secondo l'uso previsto, proteggendo, nel contempo, gli strati della copertura che non 
devono venire a contatto con l'acqua, resistendo alle sollecitazioni fisiche, meccaniche, chimiche indotte dall'ambiente 
esterno (vento, pioggia, neve, grandine, ecc.). Nelle coperture continue la funzione di tenuta è garantita dalle caratteristiche 
intrinseche dei materiali costituenti (manti impermeabili). In alcuni casi lo strato può avere anche funzioni di protezione 
(manti autoprotetti) e di barriera al vapore (per le coperture rovesce). 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.16.05.R01 (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
La copertura deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti geometrici che possono compromettere l'aspetto e la 
funzionalità. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare per i prodotti costituenti lo strato di tenuta con membrane si fa  riferimento alle specifiche previste dalle 
norme UNI relative alle caratteristiche dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ecc.). 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 1848-1/2; UNI EN 1849-1/2; UNI EN 1850-1/2;UNI EN 13707. 

01.16.05.R02 Impermeabilità ai liquidi per strato di tenuta con membrane bituminose 
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Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli strati di tenuta della copertura devono impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di 
essa non predisposti. 

Livello minimo della prestazione: 
è richiesto che le membrane per l'impermeabilizzazione resistano alla pressione idrica di 60 kPa per almeno 24 ore, 
senza che si manifestino gocciolamenti o passaggi d'acqua. In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti . 

 Riferimenti normativi: 
UNI 8290-2; UNI EN 1847; UNI EN 1928; UNI EN 1931; UNI EN 13416;UNI EN 13707. 

01.16.05.R03 Resistenza agli agenti aggressivi per strato di tenuta con membrane bituminose 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli strati di tenuta della copertura non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione 
di agenti aggressivi chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare le membrane per l'impermeabilizzazione a base elastomerica ed a base bituminosa del tipo EPDM e IIR 
devono essere di classe 0 di resistenza all'ozono. In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti . 

 Riferimenti normativi: 
UNI 8290-2; UNI EN 1844; UNI EN 13416;UNI EN 13707;UNI EN 13707. 

01.16.05.R04 Resistenza al gelo per strato di tenuta con membrane bituminose 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli strati di tenuta della copertura non devono subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza 
della formazione di ghiaccio. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti di settore. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 8290-2; UNI 8629-6; UNI EN 495-5; UNI EN 1107-1/2; UNI EN 1109; UNI EN 13416;UNI EN 13707. 

01.16.05.R05 Resistenza all'irraggiamento solare per strato di tenuta con membrane bituminose 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli strati di tenuta della copertura non devono subire variazioni di aspetto e caratteristiche chimico-fisiche a causa 
dell'esposizione all'energia raggiante. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare le membrane per l'impermeabilizzazione non devono deteriorarsi se esposti all'azione di radiazioni U.V. 
e I.R., se non nei limiti ammessi dalle norme UNI relative all'accettazione dei vari tipi di prodotto. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 8290-2; UNI 8629-6; UNI EN 1296; UNI EN 1297; UNI EN 13416;UNI EN 13707. 

01.16.05.R06 Resistenza meccanica per strato di tenuta con membrane bituminose 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli strati di tenuta della copertura devono garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi 
concentrati e distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno 
considerate le caratteristiche e la densità dello strato di supporto che dovranno essere adeguate alle sollecitazioni e alla 
resistenza degli elementi di tenuta. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare per i prodotti costituenti lo strato di tenuta con membrane si fa riferimento alle specifiche previste dalle 
norme UNI. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 13948; UNI 8629-6; UNI EN 495-5; UNI EN 1107-1/2; UNI EN 1108; UNI EN 1109; UNI EN 1110; UNI EN 
12310-2; UNI EN 12311-1/2; UNI EN 12316-1/2; UNI EN 12317-2; UNI EN 12691; UNI EN 12730; UNI EN 13416; UNI 
EN 13707. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.16.05.A01 Alterazioni superficiali 

01.16.05.A02 Deformazione 
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01.16.05.A03 Degrado chimico - fisico 

01.16.05.A04 Deliminazione e scagliatura 

01.16.05.A05 Deposito superficiale 

01.16.05.A06 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio 

01.16.05.A07 Disgregazione 

01.16.05.A08 Dislocazione di elementi 

01.16.05.A09 Distacco 

01.16.05.A10 Distacco dei risvolti 

01.16.05.A11 Efflorescenze 

01.16.05.A12 Errori di pendenza 

01.16.05.A13 Fessurazioni, microfessurazioni 

01.16.05.A14 Imbibizione 

01.16.05.A15 Incrinature 

01.16.05.A16 Infragilimento e porosizzazione della membrana 

01.16.05.A17 Mancanza elementi 

01.16.05.A18 Patina biologica 

01.16.05.A19 Penetrazione e ristagni d'acqua 

01.16.05.A20 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali 

01.16.05.A21 Presenza di vegetazione 

01.16.05.A22 Rottura 

01.16.05.A23 Scollamenti tra membrane, sfaldature 

01.16.05.A24 Sollevamenti 

01.16.05.A25 Basso grado di riciclabilità 

01.16.05.A26 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 

Unità Tecnologica: 01.17 

Portoni 

I portoni hanno la funzione di razionalizzare l'utilizzazione degli spazi esterni con quelli interni in modo da regolare il 
passaggio di persone, merci, cose, ecc.. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.17.R01 Resistenza agli urti 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I portoni durante l'uso non dovranno subire deformazioni o alterazioni importanti. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle prove di laboratorio effettuate su elementi campione secondo le norme di 
riferimento. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 8201; UNI 9269 P; UNI EN 1628; UNI EN 1629; UNI EN 1630. 

01.17.R02 Tenuta all'acqua 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
I portoni non dovranno permettere l'infiltrazione di acqua meteorica all'interno di parti dell'edificio. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei diversi prodotti e delle prove effettuate secondo norma. 
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 Riferimenti normativi: 
D.M. Interno 26.8.1992; UNI 8290-2; UNI EN 1027; UNI EN 12208. 

01.17.R03 Tenuta all'aria 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
I portoni sottoposti all'azione del vento o di pressioni d'aria, dovranno limitare il passaggio dell'aria. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli variano in funzione delle prove di laboratorio eseguite secondo le norme di riferimento. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 1026. 

01.17.R04 Riparabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli infissi dovranno essere collocati in modo da consentire il ripristino dell'integrità, la funzionalità e l'efficienza di parti ed 
elementi soggetti a guasti. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi devono essere accessibili ed inoltre è necessario che la loro altezza da terra sia inferiore a 200 cm e la 
larghezza delle ante non superiore ai 60 cm in modo da consentire le operazioni di pulizia rimanendo dall'interno. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Interno 26.8.1992; Capitolato Speciale Tipo per Appalti di Lavori Edilizi; UNI 8290-2. 

01.17.R05 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad 
un ridotto carico energetico. 

Livello minimo della prestazione: 
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i 
limiti previsti dalla normativa vigente 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 
Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 
Ambiente 11.10.2017. 

01.17.R06 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una 
durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 
Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 
Ambiente 11.10.2017. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.17.01 Portoni ad ante 
 °  01.17.02 Saracinesche 

Elemento Manutenibile: 01.17.01 
Portoni ad ante 

Unità Tecnologica: 01.17 

Portoni 
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Essi si contraddistinguono dalle modalità di apertura (verso l'esterno o l'interno) delle parti costituenti, ossia delle ante, per 
regolare il passaggio di persone, merci, cose, ecc.. Possono essere costituiti da materiali diversi o accoppiati tra di loro 
(legno, alluminio, lamiera zincata, PVC, vetro, plexiglas, gomma, ecc.). Si possono distinguere: a due ante, a tre ante, a 
quattro ante e a ventola. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.17.01.A01 Alterazione cromatica 

01.17.01.A02 Corrosione 

01.17.01.A03 Deformazione 

01.17.01.A04 Lesione 

01.17.01.A05 Non ortogonalità 

01.17.01.A06 Basso grado di riciclabilità 

01.17.01.A07 Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio 

Elemento Manutenibile: 01.17.02 
Saracinesche 

Unità Tecnologica: 01.17 

Portoni 

Sono costituite da elementi articolati agganciati tra di loro realizzati in alluminio o acciaio. I movimenti di chiusura ed 
apertura avvengono mediante l'avvolgimento o lo svolgimento degli elementi costituenti verso spazi predisposti 
opportunamente dimensionati. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.17.02.A01 Alterazione cromatica 

01.17.02.A02 Corrosione 

01.17.02.A03 Deformazione 

01.17.02.A04 Degrado degli organi di manovra 

01.17.02.A05 Difficoltà di rientro 

01.17.02.A06 Basso grado di riciclabilità 

01.17.02.A07 Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio 
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Unità Tecnologica: 01.18 

Recinzioni e cancelli 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.18.R01 Sicurezza contro gli infortuni 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le recinzioni ed i cancelli devono essere realizzati con materiali e modalità di protezione atti a prevenire infortuni e/o 
incidenti a cose e persone. 

Livello minimo della prestazione: 
Le superfici delle ante non devono presentare sporgenze fino ad una altezza di 2 m (sono ammesse sporgenze sino a 
3 mm purché con bordi smussati e arrotondati). Per cancelli realizzati in ambiti industriali sono tollerate sporgenze sino 
a 10 mm. 
Per gli elementi dotati di moto relativo deve essere realizzato un franco <= di 15 mm. Nella parte corrispondente alla 
posizione di chiusura va lasciato un franco meccanico di almeno 50 mm fra il cancello e il battente fisso. 
Per cancelli con elementi verticali si deve provvedere ad applicare una protezione adeguata costituita da reti, griglie o 
lamiere traforate con aperture che non permettano il passaggio di una sfera di diametro di 25 mm, se la distanza dagli 
organi mobili è >= a 0,3 m, e di una sfera del diametro di 12 mm, se la distanza dagli organi mobili è < di 0,3 m. I fili 
delle reti devono avere una sezione non < di 2,5 mm2, nel caso di lamiere traforate queste devono avere uno spessore 
non < di 1,2 mm. 
Il franco esistente fra il cancello e il pavimento non deve essere > 30 mm. Per cancelli battenti a due ante, questi 
devono avere uno spazio di almeno 50 mm tra le due ante e ricoperto con profilo in gomma paraurti-deformante di 
sicurezza sul frontale di chiusura, per attutire l'eventuale urto di un ostacolo. 
La velocità di traslazione e di quella periferica tangenziale delle ante girevoli deve risultare <= a 12 m/min; mentre 
quella di discesa, per ante scorrevoli verticalmente, <= 8m/min. Gli elementi delle ante, che possono trovarsi a 
contatto durante tra loro o con altri ostacoli durante le movimentazioni, devono essere protetti contro i pericoli di 
schiacciamento e convogliamento delle persone per tutta la loro estensione con limitazione di 2 m per l'altezza ed una 
tolleranza da 0 a 30 mm per la parte inferiore e 100 mm per la parte superiore. 
Per cancelli a battente con larghezza della singola anta <= 1,8 m è richiesta la presenza di una fotocellula sul filo 
esterno dei montanti laterali, integrata da un controllo di coppia incorporato nell'azionamento, tale da limitare la forza 
trasmessa dal cancello in caso di urto con un ostacolo di valore di 150 N (15 kg) misurati sull'estremità dell'anta 
corrispondente allo spigolo di chiusura. 
Per cancelli a battente con larghezza della singola anta >= 1,8 m è richiesta l'applicazione di due fotocellule, una 
esterna ed una interna alla via di corsa, per la delimitazione dell'area interessata alle movimentazioni. 
Per cancelli scorrevoli con <= 300 kg è richiesta la presenza di una fotocellula sulla parte esterna alla via di corsa, 
integrata da un controllo di coppia incorporato nell'azionamento. Nel caso non sia possibile l'utilizzo del limitatore di 
coppia va aggiunta una protezione alternativa come la costola sensibile da applicare sulla parte fissa di chiusura ed 
eventualmente di apertura od altra protezione di uguale efficacia. 
Per cancelli scorrevoli con massa > di 300 kg vanno predisposte 2 fotocellule di cui una interna ed una esterna alla via 
di corsa. Occorre comunque applicare costole sensibili in corrispondenza dei montanti fissi di chiusura, ed 
eventualmente di apertura, quando vi può essere un pericolo di convogliamento. 
Le barriere fotoelettriche devono essere costituite da raggi, preferibilmente infrarossi, modulati con frequenza > di 100 
Hz e comunque insensibili a perturbazioni esterne che ne possono compromettere la funzionalità. Inoltre vanno poste 
ad un'altezza compresa fra 40 e 60 cm dal suolo e ad una distanza massima di 10 cm dalla zona di convogliamento e/o 
schiacciamento. Nel caso di ante girevoli la distanza massima di 10 cm va misurata con le ante aperte. 
Deve essere installato un segnalatore, a luce gialla intermittente, con funzione luminosa durante il periodo di apertura 
e chiusura del cancello e/o barriera. 
E' richiesto un dispositivo di arresto di emergenza da azionare in caso di necessità per l'arresto del moto. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; UNI 8290-2; UNI EN 12445; UNI EN 12453; UNI EN 12354-5; UNI 
EN 12444; UNI EN 12635;UNI EN 12978;UNI EN 13241-1; UNI EN 16005;UNI EN 16361; CEI 61-1; CEI 64-8. 

01.18.R02 Sicurezza in Uso 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I cancelli devono essere realizzati con materiali e modalità di protezione atti a prevenire infortuni e/o incidenti a cose e 
persone. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare i cancelli dovranno essere conformi alla norma UNI EN 13241-1 che prescrive i seguenti criteri per i 
fabbricanti di prodotti a marcatura CE: 
1. Abbiano un controllo interno della produzione (registrazioni conservate per almeno 10 anni) ;
2. Effettuino e/ o facciano effettuare una serie di prove iniziali di tipo per verificare la conformità del prodotto;
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3. Redigano una dichiarazione di conformità finale;
4. Realizzino le istruzioni di uso e manutenzione dei cancelli prodotti (con indicazione delle parti  soggette ad usura);
5. Applichino la marcatura CE sui cancelli.

 Riferimenti normativi: 
89/106/CEE; UNI EN 1037; UNI EN 1991; UNI EN 12424; UNI EN 12444; UNI EN 12453; UNI EN 12604; UNI EN 
12605; UNI EN 12635; UNI EN 12978;UNI EN 13241-1. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.18.01 Automatismi 
 °  01.18.02 Cancelli a battente in grigliati metallici 
 °  01.18.03 Cancelli scorrevoli in ferro 
 °  01.18.04 Dispositivi di sicurezza 
 °  01.18.05 Recinzioni in ferro 

Elemento Manutenibile: 01.18.01 
Automatismi 

Unità Tecnologica: 01.18 
Recinzioni e cancelli 

Rappresentano l'insieme degli elementi di regolazione in automatico e a distanza dei comandi di apertura e chiusura delle 
parti mobili. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.18.01.A01 Decolorazione 

01.18.01.A02 Difficoltà di comando a distanza 

Elemento Manutenibile: 01.18.02 
Cancelli a battente in grigliati metallici 

Unità Tecnologica: 01.18 
Recinzioni e cancelli 

Si tratta di elementi costruttivi che vengono collocati per la delimitazione di un passaggio d'ingresso (carrabile o pedonale) 
e per l'accesso a proprietà private, edifici, aree, ecc.. In particolare i cancelli a battente in grigliati sono caratterizzati da uno 
o più ante battenti che si richiudono una sull’altra. Sono normalmente formati da grigliati metallici. In genere le aperture e
chiusure avvengono facendo girare i battenti sui cardini situati  ai lati esteriori, appoggiati quasi sempre a colonne di 
sostegno o infissi a terra. Essi variano in funzione delle dimensioni e della lavorazione dei materiali in acciaio zincato, ferro, 
ecc.. Possono avere aperture manuali e/o automatiche con sistemi di sicurezza integrati. Sono in genere costituiti da 
elementi diversi: Arcate, Paletti, Tamponamenti, Puntali, Cimasa, Riccioli, Telaio, Copripilastro, Cardini, Automatismi, ecc.. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.18.02.A01 Corrosione 

01.18.02.A02 Deformazione 

01.18.02.A03 Non ortogonalità 

01.18.02.A04 Basso grado di riciclabilità 

Elemento Manutenibile: 01.18.03 
Cancelli scorrevoli in ferro 

Unità Tecnologica: 01.18 
Recinzioni e cancelli 

Si tratta di elementi costruttivi che vengono collocati per la delimitazione di un passaggio d'ingresso (carrabile o pedonale) 
e per l'accesso a proprietà private, edifici, aree, ecc.. In particolare i cancelli scorrevoli in ferro sono generalmente costituiti 
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da un elemento unico che scorre su un binario mediante apertura manuale e/o elettromeccanica. Sono normalmente formati 
da elementi verticali uniti da altri componenti orizzontali o trasversali. Essi variano in funzione delle dimensioni e della 
lavorazione dei materiali in ferro, ferro battuto, ecc.. Questi hanno il vantaggio di occupare meno spazio rispetto ai cancelli 
a battente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.18.03.A01 Corrosione 

01.18.03.A02 Deformazione 

01.18.03.A03 Non ortogonalità 

01.18.03.A04 Basso grado di riciclabilità 

01.18.03.A05 Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio 
 

Elemento Manutenibile: 01.18.04 
Dispositivi di sicurezza 
 

Unità Tecnologica: 01.18 
Recinzioni e cancelli 

 
Si tratta di elementi la cui funzione è quella di garantire la sicurezza d'uso durante le fasi di manovra di apertura-chiusura 
delle parti mobili. Si possono elencare: barriere fotoelettriche, dispositivi lampeggianti di avviso, dispositivi di arresto in 
emergenza, dispositivi a costole sensibili,  dispositivi a battente, dispositivi con limitatori di coppia e dispositivi di presa 
(paracadute) 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.18.04.A01 Asincronismo lampeggiante 

01.18.04.A02 Depositi su cellule 

01.18.04.A03 Insufficienza del franco minimo 

01.18.04.A04 Basso grado di riciclabilità 
 

Elemento Manutenibile: 01.18.05 
Recinzioni in ferro 
 

Unità Tecnologica: 01.18 

Recinzioni e cancelli 
 
Si tratta di strutture verticali con elementi in ferro con la funzione di delimitazione e chiusura delle aree esterne di proprietà 
privata o di uso pubblico. Possono essere costituite da base o cordolo (bauletto) in muratura, cls, elementi Si tratta di 
strutture verticali con elementi in ferro con la funzione di delimitazione e chiusura delle aree esterne di proprietà privata o 
di uso pubblico. Possono essere costituite da base o cordolo (bauletto) in muratura, cls, elementi prefabbricati, ecc.. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.18.05.A01 Corrosione 

01.18.05.A02 Deformazione 

01.18.05.A03 Mancanza 

01.18.05.A04 Basso grado di riciclabilità 
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Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi 

Gli ascensori e montacarichi sono impianti di trasporto verticali, ovvero l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di 
trasportare persone e/o cose. Generalmente sono costituiti da un apparecchio elevatore, da una cabina (le cui dimensioni 
consentono il passaggio delle persone) che scorre lungo delle guide verticali o inclinate al massimo di 15° rispetto alla 
verticale. Gli ascensori sono classificati in classi: 
- classe I: adibiti al trasporto di persone; 
- classe II: adibiti al trasporto di persone ma che possono trasportare anche merci; 
- classe III: adibiti al trasporto di letti detti anche montalettighe; 
- classe IV: adibiti al trasporto di merci accompagnate da persone; 
- classe V: adibiti al trasporto esclusivo di cose. 
Il manutentore è l'unico responsabile dell'impianto e pertanto deve effettuare le seguenti verifiche, annotandone i risultati 
sull'apposito libretto dell'impianto: integrità ed efficienza di tutti i dispositivi dell'impianto quali limitatori, paracadute, ecc., 
elementi portanti quali funi e catene e isolamento dell'impianto elettrico ed efficienza dei collegamenti di terra. Gli ascensori 
e montacarichi vanno sottoposti a verifiche periodiche da parte di uno dei seguenti soggetti: Azienda Sanitaria Locale 
competente per territorio, ispettorati del Ministero del Lavoro e organismi abilitati dalla legge. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.19.R01 Affidabilità 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi costituenti gli ascensori e/o i montacarichi devono funzionare senza causare pericoli sia in condizioni normali sia 
in caso di emergenza. 

Livello minimo della prestazione: 
In caso di mancanza dell’alimentazione elettrica principale o in caso di mancanza dell’alimentazione del circuito di 
manovra la decelerazione della cabina non deve superare quella che si ha per intervento del paracadute o per urto 
sugli ammortizzatori. Devono essere installati due esemplari di elementi meccanici del freno in modo da garantire 
l'azione frenante di almeno un freno qualora uno di detti elementi non agisca. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 81-1/2/40; UNI EN 627; UNI ISO 
4190-1/2/3/5/6; UNI 10411; UNI 11570; UNI EN 12015; UNI EN 12016; UNI EN ISO 14798; UNI EN ISO 25745-1. 

01.19.R02 Isolamento elettrico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi costituenti i conduttori dell'impianto elettrico posto a servizio dell'impianto ascensore devono essere in grado 
resistere al passaggio di cariche elettriche. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere garantiti i livelli minimi richiesti dalla normativa di settore. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 81-1/2/40; UNI EN 627; UNI ISO 
4190-1/2/3/5/6; UNI 10411; UNI 11570; UNI EN 12015; UNI EN 12016; UNI EN ISO 14798; UNI EN ISO 25745-1. 

01.19.R03 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 
Classe di Esigenza: Controllabilità 
Gli elementi dell'impianto devono essere in grado di resistere a sollecitazioni che possono verificarsi durante il 
funzionamento dell'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i valori minimi previsti dalla normativa. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 64; UNI 10411; UNI EN ISO 14798; UNI EN ISO 25745-1. 

01.19.R04 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 Riferimenti normativi: 
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UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.10.2017. 

01.19.R05 Riduzione del fabbisogno d'energia primaria 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno d'energia primaria. 

Livello minimo della prestazione: 
L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo edificio-impianto, nella fase 
progettuale, dovrà essere incrementata mediante fonti rinnovabili rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa 
vigente.  

 Riferimenti normativi: 
UNI/TS 11300-2/3/4/5:2016; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; Dir. 2010/31/UE; UNI EN 15193; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.10.2017. 

01.19.R06 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi costruttivi caratterizzati da una 
durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 
D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 2008/98/CE; C. M. 
Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 
Ambiente 11.10.2017. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.19.01 Elevatore idraulico per interni ed esterni 
 °  01.19.02 Ammortizzatori della cabina 
 °  01.19.03 Armadi 
 °  01.19.04 Attuatore idraulico 
 °  01.19.05 Cabina 
 °  01.19.06 Centralina idraulica per ascensori e montacarichi 
 °  01.19.07 Dispositivo ausiliario di livellazione 
 °  01.19.08 Fotocellule 
 °  01.19.09 Funi 
 °  01.19.10 Guide cabina  
 °  01.19.11 Interruttore di extracorsa 
 °  01.19.12 Limitatore di velocità 
 °  01.19.13 Macchinari elettromeccanici 
 °  01.19.14 Macchinari oleodinamici 
 °  01.19.15 Paracadute a presa progressiva 
 °  01.19.16 Porte di piano 
 °  01.19.17 Pulsantiera 
 °  01.19.18 Quadro di manovra 
 °  01.19.19 Scambiatore di calore 
 °  01.19.20 Scheda elettronica per centralina 
 °  01.19.21 Serrature  
 °  01.19.22 Sistema di arresto morbido 
 °  01.19.23 Vani corsa 
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Elemento Manutenibile: 01.19.01 
Elevatore idraulico per interni ed esterni 
 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi  

 
Gli ascensori o elevatori oltre che elettrici possono essere anche del tipo oleodinamici. 
L'ascensore oleodinamico generalmente è composto principalmente dai seguenti elementi: 
- centralina idraulica 
- cilindro e pistone 
- cabina passeggeri 
- quadro elettrico di manovra 
- dispositivi di sicurezza quali paracadute e valvola di blocco. 
La centralina idraulica fornisce l'energia ad un fluido per mezzo di una pompa di tipo volumetrico e di una serie di valvole 
(generalmente un olio con speciali additivi), tale pompa muove il pistone permettendogli di fuoriuscire dal cilindro e 
sollevare la cabina. 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.19.01.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Il sistema idraulico dell' ascensore deve essere adatto al fluido idraulico utilizzato ed essere progettato ed installato in modo 
da evitare ogni sollecitazione anormale. 

Livello minimo della prestazione: 
Le tubazioni rigide ed i loro accessori devono essere progettati in modo che sotto la pressione pari a 2,3 volte la 
pressione statica massima, sia assicurato un coefficiente di sicurezza di almeno 1,7 rispetto al limite convenzionale di 
elasticità Rp 0,2. 
Nel caso di gruppi cilindro-pistone telescopici che utilizzano dispositivi di sincronizzazione idraulica, si deve adottare un 
coefficiente di sicurezza addizionale di 1,3 per il calcolo delle tubazioni. La tubazione flessibile fra il cilindro e la valvola 
di non ritorno o la valvola di discesa deve essere scelta con un coefficiente di sicurezza di almeno 8 tra la pressione 
statica massima e la pressione di scoppio. La tubazione flessibile ed i suoi raccordi, tra il cilindro e la valvola di non 
ritorno o la valvola di discesa, devono resistere senza danni ad una pressione pari a 5 volte la pressione statica 
massima; questa prova deve essere effettuata da parte del fabbricante dell’insieme tubazione-raccordi. 

 Riferimenti normativi: 
D.P.R. 214/2010;UNI EN 81-1/2/40; UNI EN 627; UNI ISO 4190-1/2/3/5/6; UNI 11570; UNI EN 12015; UNI EN 12016. 

01.19.01.R02 (Attitudine al) controllo della velocità 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I macchinari e gli elementi che li costituiscono devono essere in grado di controllare i valori della velocità di discesa della 
cabina, sia nel normale funzionamento sia in caso di emergenza. 

Livello minimo della prestazione: 
La velocità della cabina deve essere misurata nella zona mediana del vano corsa e non deve superare velocità nominale 
di oltre il 5%. 

 Riferimenti normativi: 
D.P.R. 214/2010; UNI EN 81-1/2/40; UNI EN 627; UNI ISO 4190-1/2/3/5/6; UNI 11570; UNI EN 12015; UNI EN 12016. 

01.19.01.R03 Resistenza a compressione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I macchinari e gli elementi che li costituiscono devono essere in grado di resistere a sforzi di compressione senza causare 
pericoli sia durante il normale funzionamento sia in caso di emergenza. 

Livello minimo della prestazione: 
Per i calcoli degli elementi dei gruppi cilindro-pistone telescopici, con sistema idraulico di sincronizzazione, si deve 
assumere il valore più alto della pressione che si può riscontrare in un elemento. Per determinare lo spessore degli 
elementi si deve aggiungere 1,0 mm per le pareti e per il fondello del cilindro e 0,5 mm per le pareti dei pistoni cavi di 
gruppi cilindro-pistone semplici e telescopici. I calcoli devono essere condotti in conformità a quanto previsto dalle 
norme. 

 Riferimenti normativi: 
D.P.R. 214/2010; UNI EN 81-1/2/40; UNI EN 627; UNI ISO 4190-1/2/3/5/6; UNI 11570; UNI EN 12015; UNI EN 12016. 
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01.19.01.R04 Resistenza a trazione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I macchinari e gli elementi che li costituiscono devono essere in grado di resistere a trazione senza causare pericoli sia 
durante il normale funzionamento sia in caso di emergenza. 

Livello minimo della prestazione: 
I gruppi cilindro-pistone sollecitati a trazione devono essere costruiti in modo che risulti un coefficiente di sicurezza non 
minore di 2 tra le forze che si determinano per una pressione uguale a 1,4 volte la pressione statica massima e il limite 
convenzionale di elasticità Rp 0,2. 

 Riferimenti normativi: 
D.P.R. 214/2010; UNI EN 81-1/2/40; UNI EN 627; UNI ISO 4190-1/2/3/5/6; UNI 11570; UNI EN 12015; UNI EN 12016. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.19.01.A01 Cadute di pressione 

01.19.01.A02 Difetti degli ammortizzatori 

01.19.01.A03 Difetti dei contatti 

01.19.01.A04 Difetti dei dispositivi di blocco 

01.19.01.A05 Difetti del limitatore di velocità 

01.19.01.A06 Difetti del paracadute 

01.19.01.A07 Difetti di isolamento 

01.19.01.A08 Diminuzione di tensione 

01.19.01.A09 Eccesso di consumo energia 

01.19.01.A10 Malfunzionamento fotocellule 

01.19.01.A11 Mancanza di energia elettrica 

Elemento Manutenibile: 01.19.02 
Ammortizzatori della cabina 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi 

Gli ammortizzatori sono installati all'estremità inferiore del vano corsa al fine di ammortizzare il movimento della cabina che 
non si fosse fermata regolarmente. Possono essere di vari tipi:    
- ammortizzatori ad accumulo di energia;    
- ammortizzatori con movimento di ritorno ammortizzato;   
- ammortizzatori a dissipazione di energia. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.19.02.R01 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli ammortizzatori delle cabine ascensore devono funzionare correttamente senza causare pericoli per l'utilizzo della cabina. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli ammortizzatori devono essere tali da essere compressi sotto un carico statico compreso tra 2,5 e 4 volte la massa 
della cabina più la portata (o la massa del contrappeso). 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.19.02.A01 Difetti di compressione 

01.19.02.A02 Difetti di lubrificazione 

01.19.02.A03 Difetti di stabilità 
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01.19.02.A04 Disallineamento 

Elemento Manutenibile: 01.19.03 
Armadi 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi 

L’armadio contiene le apparecchiature necessarie al funzionamento dell’impianto quali centralina, quadro di manovra, 
quadretto con interruttori di forza motrice e luce. 
L’armadio può essere posizionato adiacente al vano di corsa oppure distanziato in base al percorso della tubazione idraulica. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.19.03.A01 Anomalie sportelli 

01.19.03.A02 Anomalie tubazione idraulica 

01.19.03.A03 Difetti di serraggio 

01.19.03.A04 Difetti di ventilazione 

01.19.03.A05 Mancanza certificazione ecologica 

Elemento Manutenibile: 01.19.04 
Attuatore idraulico 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi 

L’ attuatore idraulico è un sistema studiato per prevenire il rischio dei movimenti incontrollati negli ascensori idraulici dotati 
di valvola di blocco; in genere l’attuatore è composto da: 
- accumulatore idraulico; 
- pressostato di monitoraggio; 
- elettrovalvola di pilotaggio; 
- manometro; 
L’attuatore idraulico è in grado di accumulare pressione idraulica; tale pressione deve essere maggiore di quella massima 
dell’impianto ascensore onde garantire l’intervento della valvola di blocco in qualsiasi condizione di carico dell’ascensore. 
L’attuatore preleva la pressione dal circuito principale idraulico dell’ascensore e la conserva per mezzo di una valvola di non 
ritorno presente nel blocco; durante un movimento incontrollato tale pressione viene scaricata sulla valvola di blocco che, 
per effetto della pressione ricevuta, si chiude istantaneamente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.19.04.A01 Anomalie pressostato 

01.19.04.A02 Anomalie accumulatore 

01.19.04.A03 Anomalie elettrovalvola 

01.19.04.A04 Anomalie tubazione 

01.19.04.A05 Difetti manometro 

01.19.04.A06 Difetti di stabilità 

01.19.04.A07 Surriscaldamento 

Elemento Manutenibile: 01.19.05 
Cabina 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi 

La cabina dell'impianto di ascensore è quella parte dell'impianto che è adibita al trasporto di persone e/o cose a secondo 
della classe dell'ascensore. 
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REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.19.05.R01 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le aperture del vano che consentono l’accesso alla cabina devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità 
e di manovrabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
Le porte di piano devono avere altezza libera di accesso non inferiore a 2 m. La larghezza libera di accesso delle porte 
di piano non deve superare per più di 50 mm, su ciascun lato, la larghezza libera dell’accesso della cabina. Ogni 
accesso di piano deve avere una soglia con resistenza sufficiente a sopportare il passaggio dei carichi che possono 
essere introdotti nella cabina. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81-1/2; UNI ISO 4190-1/2/3/5/6; UNI ISO 7465. 

01.19.05.R02 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le porte, con i loro dispositivi di blocco, devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni 
o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Livello minimo della prestazione: 
La resistenza meccanica delle porte e dei relativi dispositivi di blocco viene determinata eseguendo una prova di 
resistenza secondo le modalità indicate dalle norme. Tale prova prevede che applicando una forza di 300 N, 
perpendicolare all’anta, le porte: 
- resistano senza manifestare alcuna deformazione permanente; 
- resistano senza subire una deformazione elastica maggiore di 15 mm. 
Particolari accorgimenti devono essere adoperati se le ante delle porte sono costituite da vetro in modo che le forze 
possono essere applicate senza danneggiare il vetro. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81-1/2; UNI ISO 4190-1/2/3/5/6; UNI ISO 7465. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.19.05.A01 Difetti ai meccanismi di leveraggio 

01.19.05.A02 Difetti di lubrificazione 

01.19.05.A03 Difetti di stabilità 

Elemento Manutenibile: 01.19.06 
Centralina idraulica per ascensori e montacarichi 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi 

La centralina idraulica insieme agli organi motori assicura il movimento e l’arresto dell’ascensore. La centralina provvede, 
mediante idonea pompa, a mettere in circolo l'olio necessario ad alimentare il sistema idraulico (gruppo cilindro-pistone). 
Le centraline di ultima generazione sono dotate di inverter che consente notevoli risparmi energetici rispetto alle tradizionali 
centraline idrauliche. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.19.06.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le tubazioni ed i relativi accessori della centralina idraulica devono essere adatti al fluido idraulico utilizzato ed essere 
progettati ed installati in modo da evitare ogni sollecitazione anormale. 

Livello minimo della prestazione: 
Le tubazioni rigide ed i loro accessori devono essere progettati in modo che sotto la pressione pari a 2,3 volte la 
pressione statica massima, sia assicurato un coefficiente di sicurezza di almeno 1,7 rispetto al limite convenzionale di 
elasticità Rp 0,2. 

 Riferimenti normativi: 
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UNI EN 81-1/2/40; UNI EN 627; UNI ISO 4190-1/2/3/5/6; UNI 11570; UNI EN 12015; UNI EN 12016. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.19.06.A01 Anomalia pompa 

01.19.06.A02 Cadute di pressione 

01.19.06.A03 Difetti dei contatti 

01.19.06.A04 Difetti di isolamento 

01.19.06.A05 Mancanza certificazione antincendio 

01.19.06.A06 Raffreddamento olio 

01.19.06.A07 Sbalzi di tensione 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.07 
Dispositivo ausiliario di livellazione 
 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi  
 
Il dispositivo ausiliario di livellazione è un dispositivo che consente all'ascensore di mantenere il piano di calpestio della 
cabina e quello del piano alla stessa quota; il dispositivo è composto da: 
- un motore (in genere del tipo trifase); 
- una pompa; 
- un tubo flessibile per il collegamento all'impianto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.19.07.A01 Anomalie motore 

01.19.07.A02 Anomalie pompa 

01.19.07.A03 Corti circuiti 

01.19.07.A04 Difetti di stabilità 

01.19.07.A05 Difetti di tenuta 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.08 
Fotocellule 
 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi  

 
Le fotocellule sono i dispositivi di sicurezza delle porte della cabina ascensore. Il loro funzionamento è basato sulla 
trasmissione di un raggio luminoso che parte da una fotocellula ed arriva alla fotocellula opposta; quando questo fascio 
luminoso viene interrotto si attiva il circuito e si aziona il dispositivo ad esso collegato (apertura e/o chiusura porte). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.19.08.A01 Difetti dei led 

01.19.08.A02 Disallineamento 

01.19.08.A03 Mancanza di alimentazione 

01.19.08.A04 Difetti di ancoraggio 

01.19.08.A05 Difetti di stabilità 

01.19.08.A06 Corrosione 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.09 
Funi 
 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi  



Manuale di Manutenzione Pag. 117 

Le funi (in acciaio o con catene di acciaio) hanno il compito di sostenere le cabine, i contrappesi o le masse di bilanciamento. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.19.09.R01 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le funi o catene devono essere in grado di sostenere senza causare pericoli le cabine, i contrappesi o le masse di 
bilanciamento. 

Livello minimo della prestazione: 
Le funi devono avere un diametro nominale non minore di 8 mm ed una classe di resistenza dei fili di 1570 N/mm2 o 
1770 N/mm2 per le funi ad una classe di resistenza; oppure di 1370 N/mm2 per i fili esterni e 1770 N/mm2 per i fili 
interni nelle funi a doppia classe di resistenza. Il coefficiente di sicurezza (che è il rapporto tra il carico di rottura minimo 
di una fune e la tensione massima nella stessa fune quando la cabina si trova alla fermata più bassa) delle funi di 
sospensione deve essere non inferiore a: 
- 12, nel caso di argani a frizione con tre o più funi; 
- 16, nel caso di argani a frizione con due funi portanti; 
- 12, nel caso di argani a tamburo. 
Le estremità di ogni catena devono essere fissate alla cabina, al contrappeso o alla massa di bilanciamento ed ai punti 
fissi mediante idonei attacchi. Il collegamento tra catene e attacco deve essere verificato e si deve avere una 
resistenza non inferiore all’80% del carico di rottura minimo della catena. Il collegamento tra fune e attacco deve avere 
resistenza non inferiore all’80% del carico di rottura minimo della fune. Il coefficiente di sicurezza delle catene di 
sospensione non deve essere inferiore a 10. 

 Riferimenti normativi: 
UNI ISO 4101; UNI EN 12385; UNI EN 13411. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.19.09.A01 Difetti di stabilità 

01.19.09.A02 Snervamento delle funi 

Elemento Manutenibile: 01.19.10 
Guide cabina 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi 

Le guide della cabina vengono normalmente realizzate in barre di acciaio trafilato a freddo con sezione a T che vengono 
installate verticalmente lungo il vano ascensore. Lungo queste guide scorre l'arcata che è la struttura alla quale è fissata 
direttamente la cabina; l'arcata per mezzo di pattini (che possono essere del tipo strisciante o a ruota) scorre sulle guide. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.19.10.R01 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Le guide della cabina  debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature 
superficiali. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; 
l'omogeneità di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81. 

01.19.10.R02 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le guide della cabina unitamente alle pareti sulle quali sono agganciate dovranno limitare la manifestazione di eventuali 
rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
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Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le guide della cabina 
si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.19.10.A01 Anomalie delle guide 

01.19.10.A02 Difetti di serraggio 

01.19.10.A03 Difetti di stabilità 

01.19.10.A04 Disallineamento guide 

01.19.10.A05 Usura dei pattini 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.11 
Interruttore di extracorsa 
 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi  
 
L’interruttore di extracorsa è un dispositivo elettrico di sicurezza che, quando azionato, deve fermare il macchinario e tenerlo 
fermo. L’interruttore di extracorsa deve richiudersi automaticamente quando la cabina abbandona la zona di azionamento. 
Gli interruttori di extracorsa devono:    
- nel caso di ascensori ad argano agganciato, interrompere direttamente mediante separazione meccanica positiva i circuiti 
che alimentano il motore ed il freno;   
- nel caso di ascensori a frizione, ad una o due velocità,  interrompere direttamente mediante separazione meccanica 
positiva i circuiti che alimentano il motore ed il freno oppure aprire, mediante un dispositivo elettrico di sicurezza il circuito 
che alimenta direttamente le bobine dei due contattori;    
- nel caso di ascensori a tensione variabile o a variazione continua di velocità, assicurare rapidamente l’arresto del 
macchinario e cioè nel tempo più breve compatibile con il sistema. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.19.11.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli interruttori di extracorsa devono essere protetti da un morsetto di terra (contro la formazione di cariche positive) che 
deve essere collegato direttamente ad un conduttore di terra. 

Livello minimo della prestazione: 
L’apparecchiatura elettrica deve funzionare in modo sicuro nell’ambiente e nelle condizioni di lavoro specificate ed alle 
caratteristiche e tolleranze di alimentazione elettrica dichiarate, tenendo conto delle disfunzioni prevedibili. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.19.11.A01 Corto circuiti 

01.19.11.A02 Difetti agli interruttori 

01.19.11.A03 Difetti di taratura 

01.19.11.A04 Mancanza certificazione ecologica 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.12 
Limitatore di velocità 
 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi  
 
Il limitatore di velocità è un dispositivo di sicurezza che comanda il sistema di blocco paracadute della cabina in caso di 
eccesso di velocità. Generalmente il limitatore è connesso all'arcata della cabina mediante una fune; nel caso di eccesso di 
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velocità il limitatore viene bloccato da un gancio azionato dall'azione della forza centrifuga ed un contatto elettrico provvede 
a togliere l'alimentazione all'impianto. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.19.12.R01 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità in emergenza 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Il limitatore di velocità delle cabine ascensore deve entrare in funzione nel più breve tempo possibile. 

Livello minimo della prestazione: 
In ogni caso l'intervento del limitatore di velocità che aziona il paracadute della cabina deve avvenire prima che la 
velocità nominale raggiunga: 
- 0,80 m/s per i paracadute a presa istantanea diversi da quelli a rulli; 
- 1 m/s per i paracadute a presa istantanea del tipo a rulli; 
- 1,5 m/s per i paracadute a presa istantanea con effetto ammortizzato e per paracadute a presa progressiva usati per 
velocità nominale non maggiore di 1,0 m/s; 
- (1,25xv + 0,25/v) m/s per i paracadute a presa progressiva usati per velocità nominale maggiore di 1,0 m/s. (dove 
v è la velocità nominale). 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81. 

01.19.12.R02 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Il limitatore di velocità deve essere mosso da una fune metallica capace di resistere agli sforzi che si verificano durante il 
funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 
Il carico di rottura minimo della fune deve essere almeno 8 volte superiore alla forza di trazione che si genera nella fune 
stessa all’atto dell’intervento del limitatore di velocità. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.19.12.A01 Anomalie della puleggia 

01.19.12.A02 Difetti ai leverismi 

01.19.12.A03 Difetti di serraggio 

01.19.12.A04 Difetti di stabilità 

01.19.12.A05 Snervamento delle funi 

Elemento Manutenibile: 01.19.13 
Macchinari elettromeccanici 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi 

Sono gli organi motori che assicurano il movimento e l’arresto dell’ascensore. Generalmente sono costituiti da una serie di 
elementi che consentono il corretto funzionamento dell'impianto elevatore quali la massa di bilanciamento, il paracadute 
(che può essere del tipo a presa istantanea, a presa istantanea con effetto ammortizzato, a presa progressiva). 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.19.13.R01 (Attitudine al) controllo della velocità 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I macchinari e gli elementi che li costituiscono devono essere in grado di controllare i valori della velocità di discesa della 
cabina, sia nel normale funzionamento sia in caso di emergenza. 

Livello minimo della prestazione: 
La velocità della cabina deve essere misurata nella zona mediana del vano corsa e non deve superare velocità nominale 
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di oltre il 5%. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81-1/2/40; UNI EN 627; UNI ISO 4190-1/2/3/5/6; UNI 11570; UNI EN 12015; UNI EN 12016. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.19.13.A01 Difetti degli ammortizzatori 

01.19.13.A02 Difetti dei contatti 

01.19.13.A03 Difetti dei dispositivi di blocco 

01.19.13.A04 Difetti del limitatore di velocità 

01.19.13.A05 Difetti del paracadute 

01.19.13.A06 Difetti di alimentazione di energia elettrica 

01.19.13.A07 Difetti di isolamento 

01.19.13.A08 Diminuzione di tensione 

01.19.13.A09 Eccesso di consumo energia 

Elemento Manutenibile: 01.19.14 
Macchinari oleodinamici 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi 

Sono gli organi motori che assicurano il movimento e l’arresto dell’ascensore. I macchinari oleodinamici basano il loro 
funzionamento su due metodi di azionamento: ad azione diretta o ad azione indiretta. Se, per sollevare la cabina, si usano 
più gruppi cilindro-pistone, essi devono essere interconnessi idraulicamente per assicurare la parità delle pressioni. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.19.14.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le tubazioni ed i relativi accessori del sistema idraulico di un ascensore devono essere adatti al fluido idraulico utilizzato ed 
essere progettati ed installati in modo da evitare ogni sollecitazione anormale. 

Livello minimo della prestazione: 
Le tubazioni rigide ed i loro accessori devono essere progettati in modo che sotto la pressione pari a 2,3 volte la 
pressione statica massima, sia assicurato un coefficiente di sicurezza di almeno 1,7 rispetto al limite convenzionale di 
elasticità Rp 0,2. 
Nel caso di gruppi cilindro-pistone telescopici che utilizzano dispositivi di sincronizzazione idraulica, si deve adottare un 
coefficiente di sicurezza addizionale di 1,3 per il calcolo delle tubazioni. La tubazione flessibile fra il cilindro e la valvola 
di non ritorno o la valvola di discesa deve essere scelta con un coefficiente di sicurezza di almeno 8 tra la pressione 
statica massima e la pressione di scoppio. La tubazione flessibile ed i suoi raccordi, tra il cilindro e la valvola di non 
ritorno o la valvola di discesa, devono resistere senza danni ad una pressione pari a 5 volte la pressione statica 
massima; questa prova deve essere effettuata da parte del fabbricante dell’insieme tubazione-raccordi. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81-1/2/40; UNI EN 627; UNI ISO 4190-1/2/3/5/6; UNI 11570; UNI EN 12015; UNI EN 12016. 

01.19.14.R02 (Attitudine al) controllo della velocità 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I macchinari e gli elementi che li costituiscono devono essere in grado di controllare i valori della velocità di discesa della 
cabina, sia nel normale funzionamento sia in caso di emergenza. 

Livello minimo della prestazione: 
La velocità della cabina deve essere misurata nella zona mediana del vano corsa e non deve superare velocità nominale 
di oltre il 5%. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81-1/2/40; UNI EN 627; UNI ISO 4190-1/2/3/5/6; UNI 11570; UNI EN 12015; UNI EN 12016. 

01.19.14.R03 Resistenza a compressione 
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Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I macchinari e gli elementi che li costituiscono devono essere in grado di resistere a sforzi di compressione senza causare 
pericoli sia durante il normale funzionamento sia in caso di emergenza. 

Livello minimo della prestazione: 
Per i calcoli degli elementi dei gruppi cilindro-pistone telescopici, con sistema idraulico di sincronizzazione, si deve 
assumere il valore più alto della pressione che si può riscontrare in un elemento. Per determinare lo spessore degli 
elementi si deve aggiungere 1,0 mm per le pareti e per il fondello del cilindro e 0,5 mm per le pareti dei pistoni cavi di 
gruppi cilindro-pistone semplici e telescopici. I calcoli devono essere condotti in conformità a quanto previsto dalle 
norme. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81-1/2/40; UNI EN 627; UNI ISO 4190-1/2/3/5/6; UNI 11570; UNI EN 12015; UNI EN 12016. 

01.19.14.R04 Resistenza a trazione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I macchinari e gli elementi che li costituiscono devono essere in grado di resistere a trazione senza causare pericoli sia 
durante il normale funzionamento sia in caso di emergenza. 

Livello minimo della prestazione: 
I gruppi cilindro-pistone sollecitati a trazione devono essere costruiti in modo che risulti un coefficiente di sicurezza non 
minore di 2 tra le forze che si determinano per una pressione uguale a 1,4 volte la pressione statica massima e il limite 
convenzionale di elasticità Rp 0,2. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81-1/2/40; UNI EN 627; UNI ISO 4190-1/2/3/5/6; UNI 11570; UNI EN 12015; UNI EN 12016. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.19.14.A01 Cadute di pressione 

01.19.14.A02 Difetti degli ammortizzatori 

01.19.14.A03 Difetti dei contatti 

01.19.14.A04 Difetti dei dispositivi di blocco 

01.19.14.A05 Difetti del limitatore di velocità 

01.19.14.A06 Difetti del paracadute 

01.19.14.A07 Difetti di isolamento 

01.19.14.A08 Diminuzione di tensione 

01.19.14.A09 Eccesso di consumo energia 

01.19.14.A10 Mancanza di energia elettrica 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.15 
Paracadute a presa progressiva 
 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi  

 
Il paracadute a presa progressiva è un dispositivo di sicurezza che interviene quando la cabina non si arresta per un 
malfunzionamento; in questi casi interviene il paracadute (nel senso della discesa) che deve essere capace di arrestarla con 
carico eguale alla portata, alla velocità di intervento del limitatore di velocità, anche in caso di rottura degli organi di 
sospensione, bloccandola sulle guide e di mantenerla in tale posizione.  
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.19.15.R01 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità in emergenza 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Il paracadute della cabina di un ascensore deve intervenire soltanto nel movimento di discesa della cabina. 

Livello minimo della prestazione: 
Il paracadute deve intervenire nel più breve tempo possibile sia quando azionato da limitatore di velocità sia quando 
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azionato dalla rottura della sospensione o da fune di sicurezza. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.19.15.A01 Anomalie dei rulli 

01.19.15.A02 Anomalie delle valvole 

01.19.15.A03 Anomalie delle molle 

01.19.15.A04 Blocco del paracadute 

01.19.15.A05 Difetti di stabilità 

01.19.15.A06 Usura delle ganasce 

Elemento Manutenibile: 01.19.16 
Porte di piano 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi 

Le porte di piano consentono ai passeggeri di entrare in cabina e sono gli elementi essenziali per la funzionalità e la sicurezza 
dell'impianto ascensore. Negli impianti moderni le porte di piano sono collegate a quelle della cabina (vengono azionate da 
un motore installato sul tetto della cabina). 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.19.16.R01 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le porte di piano che consentono l’accesso dai pianerottoli alla cabina devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di 
funzionalità e di manovrabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
Le porte di piano devono avere altezza libera di accesso non inferiore a 2 m. La larghezza libera di accesso delle porte 
di piano deve essere di almeno 80 cm e non deve superare per più di 50 mm, su ciascun lato, la larghezza libera 
dell'accesso della cabina. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81; UNI ISO 4190. 

01.19.16.R02 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le porte, con i loro dispositivi di blocco, devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni 
o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Livello minimo della prestazione: 
La resistenza meccanica delle porte e dei relativi dispositivi di blocco viene determinata eseguendo una prova di 
resistenza secondo le modalità indicate dalle norme. Tale prova prevede che applicando una forza di 300 N, 
perpendicolare all’anta, le porte: 
- resistano senza manifestare alcuna deformazione permanente; 
- resistano senza subire una deformazione elastica maggiore di 15 mm. 
Particolari accorgimenti devono essere adoperati se le ante delle porte sono costituite da vetro in modo che le forze 
possono essere applicate senza danneggiare il vetro. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81; UNI ISO 4190. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.19.16.A01 Corrosione 

01.19.16.A02 Deformabilità porte 

01.19.16.A03 Difetti di chiusura 
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01.19.16.A04 Difetti di lubrificazione 

01.19.16.A05 Mancanza certificazione ecologica 

01.19.16.A06 Non ortogonalità 

01.19.16.A07 scollamenti dei rivestimenti 

Elemento Manutenibile: 01.19.17 
Pulsantiera 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi 

La pulsantiera (o quadro dei bottoni di comando) della cabina e dei vari piani sono quei dispositivi per mezzo dei quali gli 
utenti danno i comandi all'ascensore. Il funzionamento di detti dispositivi è basato su un circuito che viene chiuso quando 
viene premuto un pulsante e questo comando viene trasmesso al sistema di manovra dell'ascensore. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.19.17.R01 Comodità d'uso e manovra 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 
Classe di Esigenza: Gestione 
Per consentire utilizzo da parte degli utenti le pulsantiere della cabina ascensore e quelle di piano devono essere disposte in 
modo da essere facilmente utilizzabili. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare l’altezza di installazione delle pulsantiere dal piano di calpestio  deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m. 

 Riferimenti normativi: 
UNI ISO 4190-5; UNI EN 81-1. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.19.17.A01 Anomalie dei pulsanti 

01.19.17.A02 Difetti delle spie 

01.19.17.A03 Difetti di serraggio 

01.19.17.A04 Mancanza certificazione ecologica 

Elemento Manutenibile: 01.19.18 
Quadro di manovra 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi 

Il quadro di manovra riceve i comandi degli utenti, espressi mediante le pulsantiere di piano e della cabina, e consente il 
funzionamento dell'ascensore. Generalmente questo dispositivo è installato nel locale dove sono alloggiate le macchine 
dell'ascensore ed alimenta il motore dell'impianto nella direzione voluta e fino al piano desiderato dopo aver verificato che 
tutte le porte di piano siano chiuse.  
I quadri di manovra sono nella maggior parte dei casi composti da:    
- una morsettiera degli ingressi e delle uscite dei vari collegamenti;   
- almeno due contattori (teleruttori) di manovra;    
- un gruppo di relais;   
- un trasformatore. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.19.18.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I quadri di manovra devono essere protetti da un morsetto di terra (contro la formazione di cariche positive) che deve essere 
collegato direttamente ad un conduttore di terra. 

Livello minimo della prestazione: 
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L’apparecchiatura elettrica deve funzionare in modo sicuro nell’ambiente e nelle condizioni di lavoro specificate ed alle 
caratteristiche e tolleranze di alimentazione elettrica dichiarate, tenendo conto delle disfunzioni prevedibili. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81. 

01.19.18.R02 Accessibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I quadri di manovra degli ascensori devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale 
funzionamento sia in caso di guasti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81. 

01.19.18.R03 Identificabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I quadri e le cabine elettriche devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente 
un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su 
persone colpite da folgorazione. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.19.18.A01 Anomalie dei trasformatori 

01.19.18.A02 Anomalie della morsettiera 

01.19.18.A03 Corto circuiti 

01.19.18.A04 Difetti agli interruttori 

01.19.18.A05 Difetti di taratura 

01.19.18.A06 Mancanza certificazione ecologica 

01.19.18.A07 Surriscaldamento 

Elemento Manutenibile: 01.19.19 
Scambiatore di calore 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi 

Lo scambiatore di calore è un dispositivo progettato per limitare il surriscaldamento dell’olio negli impianti idraulici ad 
elevato traffico e per garantire la massima silenziosità nel funzionamento. 
Lo scambiatore è in genere costituito da: 
- un motore elettrico; 
- una pompa a vite per il riciclo dell’olio; 
- una massa radiante a doppio passaggio; 
- un ventilatore centrifugo per il raffreddamento. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.19.19.A01 Anomalie massa radiante 

01.19.19.A02 Anomalie pompa a vite 

01.19.19.A03 Anomalie termostato 

01.19.19.A04 Difetti motore 

01.19.19.A05 Difetti ventilatore 
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01.19.19.A06 Mancanza certificazione ecologica 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.20 
Scheda elettronica per centralina 
 

Unità Tecnologica: 01.19 
Ascensori e montacarichi  

 
La scheda elettronica consente alla centralina di gestire un numero elevato di informazioni soprattutto nel caso di ascensori 
installati in hotel, edifici pubblici, ecc. 
Questo dispositivo consente di aumentare il numero di corse-ora garantendo stessi tempi di marcia; inoltre la scheda 
compensa la variazione di temperatura dell'olio. 
In genere è costituita da: 
- circuito elettronico; 
- unità di programmazione; 
- trasduttore di pressione; 
- trasduttore di temperatura. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.19.20.A01 Anomalie trasduttore di pressione 

01.19.20.A02 Anomalie trasduttore di temperatura 

01.19.20.A03 Anomalie unità di programmazione 

01.19.20.A04 Difetti dei circuiti 

01.19.20.A05 Mancanza certificazione ecologica 
 

Elemento Manutenibile: 01.19.21 
Serrature  
 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi  
 
Le serrature delle porte di piano consentono di bloccare gli accessi in cabina in caso di necessità e sono gli elementi 
essenziali per la funzionalità e la sicurezza dell'impianto ascensore.  
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.19.21.R01 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le serrature delle porte di piano che consentono l’accesso dai pianerottoli alla cabina devono presentare caratteristiche di 
facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
Le serrature delle porte di piano devono essere installate ad altezza tale da essere facilmente utilizzabili. Tale altezza 
deve essere compressa tra gli 80 e i 120 cm. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81; UNI ISO 4190. 

01.19.21.R02 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le serrature devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di 
determinate sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
La resistenza meccanica delle porte e dei relativi dispositivi di blocco viene determinata eseguendo una prova di 
resistenza secondo le modalità indicate dalle norme.  

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81; UNI ISO 4190. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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01.19.21.A01 Corrosione 

01.19.21.A02 Difetti di chiusura 

01.19.21.A03 Difetti di lubrificazione 

01.19.21.A04 Mancanza certificazione ecologica 

Elemento Manutenibile: 01.19.22 
Sistema di arresto morbido 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi 

Il sistema di arresto morbido (detto soft-stop) è un dispositivo che consente di regolare l'arresto della cabina ascensore in 
modo che l'utente ottenga un livello di comfort maggiore. Questo dispositivo è costituito da un otturatore (installato 
all'interno delle valvole) e da un'elettrovalvola con doppio circuito. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.19.22.A01 Anomalie elettrovalvole 

01.19.22.A02 Anomalie otturatore 

01.19.22.A03 Difetti di stabilità 

01.19.22.A04 Difetti valvole 

Elemento Manutenibile: 01.19.23 
Vani corsa 

Unità Tecnologica: 01.19 

Ascensori e montacarichi 

Il vano corsa è il volume entro il quale si spostano la cabina, il contrappeso o la massa di bilanciamento. Questo volume di 
norma è materialmente delimitato dal fondo della fossa, dalle pareti e dal soffitto del vano. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.19.23.R01 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture 
Classe di Esigenza: Fruibilità 
Le aperture del vano che consentono l’accesso alla cabina devono essere realizzati nel rispetto della regola d'arte ed in modo 
da evitare pericoli per l'accesso alla cabina stessa. 

Livello minimo della prestazione: 
La superficie definita dalle pareti della cabina del vano corsa deve essere continua e composta da elementi in grado da 
assicurare una resistenza meccanica tale che, applicando sulla stessa una forza di 300 N, essa resista senza 
deformazione permanente e senza deformazione elastica maggiore di 10 mm. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81-1/2/40; UNI EN 627; UNI ISO 4190-1/2/3/5/6; UNI 11570; UNI EN 12015; UNI EN 12016. 

01.19.23.R02 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
La struttura del vano di corsa deve essere realizzata in modo da sopportare tutte le forze che possono verificarsi durante il 
funzionamento dell'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
La resistenza meccanica viene determinata applicando alle pareti una forza di 300 N e verificando che al termine della 
prova le pareti non presentino alcuna deformazione permanente o al più presentino una deformazione elastica 
inferiore ai 15 mm. Il pavimento della fossa del vano di corsa deve sopportare la forza data dalla massa in kg delle 
guide (maggiorata delle reazioni all’atto dell’intervento del paracadute) e la forza data dagli ammortizzatori della 
cabina risultante dalla formula: 
4 x gn x (P + Q) 
dove: 
- P è la somma delle masse della cabina vuota e dei componenti sostenuti da essa, e cioè parte dei cavi flessibili, 
funi/catene di compensazione (se esistono) ecc., in chilogrammi; 
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- Q è portata (massa) in chilogrammi; 
- gn è l' accelerazione di gravità (9,81 m/s2). 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 81-1/2/40; UNI EN 627; UNI ISO 4190-1/2/3/5/6; UNI 11570; UNI EN 12015; UNI EN 12016. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.19.23.A01 Difetti ai meccanismi di leveraggio 

01.19.23.A02 Difetti di stabilità 

Unità Tecnologica: 01.20 

Impianto telefonico e citofonico 

Insieme degli elementi tecnici del sistema edilizio con funzione di distribuire e regolare flussi informativi telefonici e 
citofonici. La centrale telefonica deve essere ubicata in modo da garantire la funzionalità del sistema ed essere installata in 
locale idoneo. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.20.R01 Isolamento elettrostatico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti dell'impianto telefonico devono garantire un livello di isolamento da eventuali scariche 
elettrostatiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Per accertare la capacità di isolamento elettrostatico si effettuano una serie di prove secondo quanto prescritto dalla 
normativa UNI. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI 103-1. 

01.20.R02 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi dell'impianto telefonico devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o 
rotture che si dovessero verificare nelle condizioni di impiego. 

Livello minimo della prestazione: 
Per verificare la resistenza meccanica devono essere utilizzate il procedimento e l’apparecchiatura di prova descritti 
dalla normativa UNI di riferimento. Al termine della prova deve essere verificata visivamente l’assenza di danni 
meccanici, sia internamente che esternamente. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI 103-1. 

01.20.R03 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.10.2017. 

01.20.R04 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una 
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durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 
D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 2008/98/CE; C. M. 
Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 
Ambiente 11.10.2017. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.20.01 Alimentatori  
 °  01.20.02 Pulsantiere  
 °  01.20.03 Punti di ripresa ottici  
 
 

Elemento Manutenibile: 01.20.01 
Alimentatori  
 

Unità Tecnologica: 01.20 
Impianto telefonico e citofonico 

 
L'alimentatore è un elemento dell'impianto telefonico e citofonico per mezzo del quale i componenti ad esso collegati 
possono essere alimentati. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.20.01.R01 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
L'alimentatore ed i suoi componenti devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
E’ possibile controllare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti  utilizzabili dagli utenti per le 
normali operazioni di comando, regolazione e controllo, verificando anche l’assenza di ostacoli che ne impediscano 
un’agevole manovra.  

 Riferimenti normativi: 
CEI 103-1. 

01.20.01.R02 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
L'alimentatore deve essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità di rendimento assicurando un 
buon funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 
Le prestazioni minime richieste all'alimentatore devono essere quelle indicate dal produttore. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 103-1. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.20.01.A01 Perdita di carica accumulatori 

01.20.01.A02 Difetti di tenuta dei morsetti 

01.20.01.A03 Difetti di regolazione 

01.20.01.A04 Perdite di tensione 

01.20.01.A05 Incrostazioni 

01.20.01.A06 Eccesso di consumo energia 
 

Elemento Manutenibile: 01.20.02 
Pulsantiere  
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Unità Tecnologica: 01.20 
Impianto telefonico e citofonico 

Le pulsantiere sono elementi dell'impianto citofonico per mezzo dei quali vengono attivati e successivamente trasmessi i 
flussi informativi tra un apparecchio ed un altro. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.20.02.R01 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi delle pulsantiere devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità di rendimento 
assicurando un buon funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 
Le prestazioni minime richieste agli apparecchi telefonici devono essere quelle indicate dal produttore. 

 Riferimenti normativi: 
CEI 103-1. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.20.02.A01 Incrostazioni 

01.20.02.A02 Difetti dei cavi 

01.20.02.A03 Difetti dei pulsanti 

01.20.02.A04 Difetti di regolazione 

01.20.02.A05 Difetti di tenuta dei morsetti 

01.20.02.A06 Difetti di stabilità 

Elemento Manutenibile: 01.20.03 
Punti di ripresa ottici 

Unità Tecnologica: 01.20 

Impianto telefonico e citofonico 

I punti di ripresa ottici sono costituiti da una o più telecamere (a colori o in bianco e nero) che effettuano riprese per la 
videocitofonia.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.20.03.A01 Corrosione 

01.20.03.A02 Difetti di regolazione 

01.20.03.A03 Difetti di tenuta morsetti 

01.20.03.A04 Incrostazioni 

01.20.03.A05 Mancanza di protezione 

01.20.03.A06 Difetti di stabilità 
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Unità Tecnologica: 01.21 

Impianto fotovoltaico 

L’impianto fotovoltaico è l’insieme dei componenti meccanici, elettrici ed elettronici che captano l’energia solare per 
trasformarla in energia elettrica che poi viene resa disponibile all’utilizzazione da parte dell’utenza. Gli impianti fotovoltaici 
possono essere: 
- alimentazione diretta: l’apparecchio da alimentare viene collegato direttamente al FV (acronimo di modulo fotovoltaico); 
lo svantaggio di questo tipo di impianti è che l’apparecchio collegato al modulo fotovoltaico non funziona in assenza di sole 
(di notte); applicazioni: piccole utenze come radio, piccole pompe, calcolatrici tascabili, ecc.; 
- funzionamento ad isola: il modulo FV alimenta uno o più apparecchi elettrici; l’energia fornita dal modulo, ma 
momentaneamente non utilizzata, viene usata per caricare degli accumulatori; quando il fabbisogno aumenta, o quando il 
modulo FV non funziona (p.e. di notte), viene utilizzata l’energia immagazzinata negli accumulatori; applicazioni: zone non 
raggiunte dalla rete di distribuzione elettrica e dove l’installazione di essa non sarebbe conveniente; 
- funzionamento per immissione in rete: come nell’impianto ad isola il modulo solare alimenta le apparecchiature elettriche 
collegate, l’energia momentaneamente non utilizzata viene immessa nella rete pubblica; il gestore di un impianto di questo 
tipo fornisce dunque l’energia eccedente a tutti gli altri utenti collegati alla rete elettrica, come una normale centrale 
elettrica; nelle ore serali e di notte la corrente elettrica può essere nuovamente prelevata dalla rete pubblica.  
Un semplice impianto fotovoltaico ad isola è composto dai seguenti elementi: 
- cella solare: per la trasformazione di energia solare in energia elettrica; per ricavare più potenza vengono collegate tra loro 
diverse celle; 
- regolatore di carica: è un apparecchio elettronico che regola la ricarica e la scarica degli accumulatori; uno dei suoi compiti 
è di interrompere la ricarica ad accumulatore pieno; 
- accumulatori: sono i magazzini di energia di un impianto fotovoltaico; essi forniscono l’energia elettrica quando i moduli 
non sono in grado di produrne, per mancanza di irradiamento solare; 
- inverter: trasforma la corrente continua proveniente dai moduli e/o dagli accumulatori in corrente alternata convenzionale 
a 230 V; se l’apparecchio da alimentare necessita di corrente continua si può fare a meno di questa componente; 
- utenze: apparecchi alimentati dall’impianto fotovoltaico. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.21.R01 Isolamento elettrico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi costituenti l'impianto fotovoltaico devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza 
perdere le proprie caratteristiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 29.12.2003, n. 387; Legge 03.08.2013 n.90; D.M. Sviluppo Economico e Ambiente 19.2.2007, D.M. 
20.04.2005; CEI EN 60947. 

01.21.R02 Limitazione dei rischi di intervento 
Classe di Requisiti: Protezione dai rischi d'intervento 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi costituenti l'impianto fotovoltaico devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in 
modo agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone e/o cose. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 29.12.2003, n. 387; Legge 03.08.2013 n.90; D.M. Sviluppo Economico e Ambiente 19.2.2007; D.M. 
20.04.2005; CEI EN 60947. 

01.21.R03 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli impianti fotovoltaici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; D.M. 20.04.2005; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-2; CEI 64-8; CEI 
EN 60947. 
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01.21.R04 Impermeabilità ai liquidi 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'intervento 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I componenti degli impianti fotovoltaici devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone 
qualsiasi pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; D.M. 20.04.2005; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7; CEI EN 
60947. 

01.21.R05 Montabilità/Smontabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi costituenti l'impianto fotovoltaico devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in 
caso di necessità. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; D.M. 20.04.2005; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-2; CEI 64-8; CEI 
EN 60947. 

01.21.R06 Resistenza all'acqua 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti gli impianti fotovoltaici a contatto con l'acqua dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche 
chimico-fisiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Tutti gli elementi di tenuta in seguito all'azione dell'acqua meteorica devono osservare le specifiche di imbibizione 
rispetto al tipo di prodotto secondo le norme vigenti. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8625-1; UNI 8627; UNI 8754; UNI 9307-1; UNI 9308-1; UNI EN 539-1; UNI EN 
1847; UNI EN 14411; UNI EN ISO 175; CEI EN 60947. 

01.21.R07 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.10.2017. 

01.21.R08 Riduzione del fabbisogno d'energia primaria 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno d'energia primaria. 

Livello minimo della prestazione: 
L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo edificio-impianto, nella fase 
progettuale, dovrà essere incrementata mediante fonti rinnovabili rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa 
vigente.  

 Riferimenti normativi: 
UNI/TS 11300-2/3/4/5:2016; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; Dir. 2010/31/UE; UNI EN 15193; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.10.2017. 

01.21.R09 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
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Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una 
durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 
D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 2008/98/CE; C. M. 
Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 
Ambiente 11.10.2017. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.21.01 Accumulatore 
 °  01.21.02 Cassetta di terminazione  
 °  01.21.03 Cella solare  
 °  01.21.04 Conduttori di protezione 
 °  01.21.05 Connettore e sezionatore 
 °  01.21.06 Dispositivo di generatore  
 °  01.21.07 Dispositivo di interfaccia  
 °  01.21.08 Dispositivo generale  
 °  01.21.09 Inverter  
 °  01.21.10 Inverter monofase 
 °  01.21.11 Inverter trifase 
 °  01.21.12 Modulo fotovoltaico con celle in silicio monocristallino 
 °  01.21.13 Modulo fotovoltaico con celle in silicio policristallino  
 °  01.21.14 Quadro elettrico  
 °  01.21.15 Regolatore di carica  
 °  01.21.16 Relè protezione interfaccia 
 °  01.21.17 Scaricatori di sovratensione  
 °  01.21.18 Sensore di irraggiamento moduli 
 °  01.21.19 Sensore di temperatura moduli  
 °  01.21.20 Sistema di equipotenzializzazione  
 °  01.21.21 Sistema di monitoraggio  
 °  01.21.22 Strutture di sostegno 

Elemento Manutenibile: 01.21.01 
Accumulatore 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 

L'energia prodotta da un impianto fotovoltaico viene immagazzinata negli accumulatori (batterie di accumulatori) che poi 
forniscono l’energia elettrica quando i moduli non sono in grado di produrne per mancanza di irraggiamento solare. 
Tra le batterie disponibili oggi sul mercato abbiamo varie tipologie: al piombo ermetico, al piombo acido, al nichel/cadmio 
(poco utilizzate per l'effetto memoria) e al gel. 
Quelle più idonee risultano quelle al piombo acido che risultano più affidabili e con prestazioni elevate con una durata media 
del ciclo di vita di circa 6-8 anni. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.21.01.A01 Difetti di taratura 

01.21.01.A02 Effetto memoria 

01.21.01.A03 Mancanza di liquido 

01.21.01.A04 Autoscarica 

01.21.01.A05 Sbalzi di tensione 

Elemento Manutenibile: 01.21.02 
Cassetta di terminazione 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 
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La cassetta di terminazione è un contenitore a tenuta stagna (realizzato generalmente in materiale plastico) nel quale viene 
alloggiata la morsettiera per il collegamento elettrico e i diodi di by pass delle celle. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.21.02.A01 Corto circuiti 

01.21.02.A02 Difetti agli interruttori 

01.21.02.A03 Difetti di taratura 

01.21.02.A04 Surriscaldamento 

01.21.02.A05 Difetti di stabilità 
 

Elemento Manutenibile: 01.21.03 
Cella solare  
 

Unità Tecnologica: 01.21 

Impianto fotovoltaico 
 
E' un dispositivo che consente la conversione dell'energia prodotta dalla radiazione solare in energia elettrica. 
E' generalmente costituita da un sottile strato (valore compreso tra 0,2 e 0,35 mm) di materiale semiconduttore in silicio 
opportunamente trattato (tale procedimento viene indicato come processo di drogaggio). 
Attualmente la produzione industriale di celle fotovoltaiche sono: 
- celle al silicio cristallino ricavate dal taglio di lingotti fusi di silicio di un singolo cristallo (monocristallino) o di più cristalli 
(policristallino); 
- celle a film sottile ottenute dalla deposizione di uno strato di silicio amorfo su un supporto plastico o su una lastra di vetro. 
Le celle al silicio monocristallino sono di colore blu scuro alquanto uniforme ed hanno una purezza superiore a quelle 
realizzate al silicio policristallino; le celle al film sono economicamente vantaggiose dato il ridotto apporto di materiale 
semiconduttore (1-2 micron) necessario alla realizzazione di una cella ma hanno un decadimento delle prestazioni del 30% 
nel primo mese di vita. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.21.03.R01 Efficienza di conversione 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 
Classe di Esigenza: Gestione 
La cella deve essere realizzata con materiale e finiture superficiali tali da garantire il massimo assorbimento delle radiazioni 
solari. 

Livello minimo della prestazione: 
La massima potenza di picco (Wp) erogabile dalla cella così come definita dalle norme internazionali STC (standard 
Test Conditions) deve essere almeno pari a 1,5 Wp con una corrente di 3 A e una tensione di 0,5 V. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 29.12.2003, n. 387; Legge 03.08.2013 n.90; D.M. Sviluppo Economico e Ambiente 19.2.2007. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.21.03.A01 Anomalie rivestimento 

01.21.03.A02 Deposito superficiale 

01.21.03.A03 Difetti di serraggio morsetti 

01.21.03.A04 Difetti di fissaggio 

01.21.03.A05 Difetti di tenuta 

01.21.03.A06 Incrostazioni 

01.21.03.A07 Infiltrazioni 

01.21.03.A08 Patina biologica 

01.21.03.A09 Sbalzi di tensione 
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Elemento Manutenibile: 01.21.04 
Conduttori di protezione 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 

Per i pannelli fotovoltaici, qualora i moduli siano dotati solo di isolamento principale, si rende necessario mettere a terra le 
cornici metalliche dei moduli; se, però, questi fossero dotati di isolamento supplementare o rinforzato (classe II) ciò non 
sarebbe più necessario. Ma, anche in questo caso, per garantirsi da un eventuale decadimento nel tempo della tenuta 
dell’isolamento è opportuno rendere equipotenziali le cornici dei moduli con la struttura metallica di sostegno. 
Per raggiungere tale obiettivo basta collegare le strutture metalliche dei moduli a dei conduttori di protezione o captatori. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.21.04.R01 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi ed i materiali del sistema dei conduttori di protezione devono essere in grado di contrastare in modo efficace il 
prodursi di fenomeni di corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 
La valutazione della resistenza alla corrosione viene definita con una prova di alcuni campioni posti in una camera a 
nebbia salina per un determinato periodo. Al termine della prova devono essere soddisfatti i criteri di valutazione 
previsti (aspetto dopo la prova, tempo impiegato per la prima corrosione, variazioni di massa, difetti riscontrabili, ecc.) 
secondo quanto stabilito dalla norma UNI ISO 9227. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Legge 1.3.1968, n. 186; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI EN 50522; CEI EN 
61936-1; CEI S/423. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.21.04.A01 Corrosione 

01.21.04.A02 Difetti di connessione 

01.21.04.A03 Difetti di stabilità 

Elemento Manutenibile: 01.21.05 
Connettore e sezionatore 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 

Il connettore e sezionatore per impianto fotovoltaico è un dispositivo a tenuta stagna che viene utilizzato per la connessione 
di due cavi di un sistema fotovoltaico; questo dispositivo risulta una valida alternativa alla classica scatola di giunzione e 
consente anche un risparmio di tempo per il montaggio. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.21.05.A01 Anomalie portacontatti 

01.21.05.A02 Difetti di ancoraggio 

01.21.05.A03 Difetti cavi di collegamento 

01.21.05.A04 Difetti di tenuta guarnizione 

01.21.05.A05 Difetti di stabilità 

Elemento Manutenibile: 01.21.06 
Dispositivo di generatore 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 

Il dispositivo di generatore viene installato in numero pari a quello degli inverter e interviene in caso di guasto escludendo 
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dall'erogazione di potenza l'inverter di competenza. 
E’ installato a monte del dispositivo di interfaccia nella direzione del flusso di energia ed è generalmente costituito da un 
interruttore automatico con sganciatore di apertura; all'occorrenza può essere realizzato con un contattore combinato con 
fusibile, con interruttore automatico, con un commutatore combinato con fusibile, con interruttore automatico. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.21.06.A01 Anomalie dei contatti ausiliari 

01.21.06.A02 Anomalie delle molle 

01.21.06.A03 Anomalie degli sganciatori 

01.21.06.A04 Corti circuiti 

01.21.06.A05 Difetti di funzionamento 

01.21.06.A06 Difetti di taratura 

01.21.06.A07 Disconnessione dell'alimentazione 

01.21.06.A08 Surriscaldamento 

01.21.06.A09 Mancanza certificazione ecologica 
 

Elemento Manutenibile: 01.21.07 
Dispositivo di interfaccia  
 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 

 
Il dispositivo di interfaccia è un teleruttore comandato da una protezione di interfaccia; le protezioni di interfaccia possono 
essere realizzate da relè di frequenza e tensione o dal sistema di controllo inverter. Il dispositivo di interfaccia è un 
interruttore automatico con bobina di apertura a mancanza di tensione. 
Ha lo scopo di isolare l’impianto fotovoltaico (dal lato rete Ac) quando: 
- i parametri di frequenza e di tensione dell’energia che si immette in rete sono fuori i massimi consentiti; 
- c'è assenza di tensione di rete (per esempio durante lavori di manutenzione su rete pubblica). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.21.07.A01 Anomalie della bobina 

01.21.07.A02 Anomalie del circuito magnetico 

01.21.07.A03 Anomalie dell'elettromagnete 

01.21.07.A04 Anomalie della molla 

01.21.07.A05 Anomalie delle viti serrafili 

01.21.07.A06 Difetti dei passacavo 

01.21.07.A07 Rumorosità 

01.21.07.A08 Mancanza certificazione ecologica 
 

Elemento Manutenibile: 01.21.08 
Dispositivo generale  
 

Unità Tecnologica: 01.21 

Impianto fotovoltaico 
 
Il dispositivo generale è un dispositivo installato all’origine della rete del produttore immediatamente prima del punto di 
consegna ed in condizioni di aperto esclude l’intera rete del cliente produttore dalla rete pubblica. 
E’ solitamente: 
- un sezionatore quadripolare nelle reti trifase; 
- un sezionatore bipolare nelle reti monofase. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.21.08.A01 Anomalie dei contatti ausiliari 
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01.21.08.A02 Anomalie delle molle 

01.21.08.A03 Anomalie degli sganciatori 

01.21.08.A04 Corto circuiti 

01.21.08.A05 Difetti delle connessioni 

01.21.08.A06 Difetti ai dispositivi di manovra 

01.21.08.A07 Difetti di taratura 

01.21.08.A08 Surriscaldamento 

01.21.08.A09 Mancanza certificazione ecologica 

Elemento Manutenibile: 01.21.09 
Inverter 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 

L'inverter o convertitore statico è un dispositivo elettronico che trasforma l'energia continua (prodotta dal generatore 
fotovoltaico) in energia alternata (monofase o trifase) che può essere utilizzata da un'utenza oppure essere immessa in rete. 
In quest'ultimo caso si adoperano convertitori del tipo a commutazione forzata con tecnica PWM senza clock e/o riferimenti 
di tensione o di corrente e dotati del sistema MPPT (inseguimento del punto di massima potenza) che permette di ottenere 
il massimo rendimento adattando i parametri in uscita dal generatore fotovoltaico alle esigenze del carico. 
Gli inverter possono essere di due tipi: 
- a commutazione forzata in cui la tensione di uscita viene generata da un circuito elettronico oscillatore che consente 
all'inverter di funzionare come un generatore in una rete isolata; 
- a commutazione naturale in cui la frequenza della tensione di uscita viene impostata dalla rete a cui è collegato. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.21.09.R01 Controllo della potenza 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 
Classe di Esigenza: Controllabilità 
L'inverter deve garantire il perfetto accoppiamento tra la tensione in uscita dal generatore e il range di tensioni in ingresso 
dal convertitore. 

Livello minimo della prestazione: 
La potenza massima Pinv destinata ad un inverter deve essere compresa tra la potenza massima consigliata in ingresso 
del convertitore Ppv ridotta del 20% con tolleranza non superiore al 5%: Ppv (-20%) < Pinv < Ppv (+5%). 

 Riferimenti normativi: 
CEI 64-8. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.21.09.A01 Anomalie dei fusibili 

01.21.09.A02 Anomalie delle spie di segnalazione 

01.21.09.A03 Difetti agli interruttori 

01.21.09.A04 Emissioni elettromagnetiche 

01.21.09.A05 Infiltrazioni 

01.21.09.A06 Scariche atmosferiche 

01.21.09.A07 Sovratensioni 

01.21.09.A08 Sbalzi di tensione 

Elemento Manutenibile: 01.21.10 
Inverter monofase 

Unità Tecnologica: 01.21 

Impianto fotovoltaico 
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Negli impianti fotovoltaici la potenza installata determina se è necessario un impianto con inverter monofase o trifase. La 
connessione avviene in bassa tensione (BT) monofase per potenze nominali d’impianto inferiori a 6 kW, in bassa tensione 
(BT) trifase fino a una potenza di 50 kW mentre per potenze superiori a 75 kW gli impianti vengono generalmente allacciati 
in media tensione (MT) attraverso l’interposizione di un trasformatore. 
Inoltre a seconda della tipologia dell’impianto gli inverter fotovoltaici possono essere con o senza trasformatore. In generale 
possiamo avere tre diverse tipologie: 
- inverter fotovoltaico con trasformatore ad alta frequenza (decine di kHz): in questo caso il trasformatore (che è di 
dimensioni ridotte e peso contenuto) è inserito in posizione intermedia tra due stadi di conversione; 
- inverter fotovoltaico con trasformatore a bassa frequenza (50 Hz): il trasformatore e inserito all’uscita dello stadio finale; 
- inverter fotovoltaico senza trasformatore, che risulta più leggero, compatto e soprattutto più efficiente dei precedenti. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.21.10.R01 Controllo della potenza 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 
Classe di Esigenza: Controllabilità 
L'inverter deve garantire il perfetto accoppiamento tra la tensione in uscita dal generatore e il range di tensioni in ingresso 
dal convertitore. 

Livello minimo della prestazione: 
La potenza massima Pinv destinata ad un inverter deve essere compresa tra la potenza massima consigliata in ingresso 
del convertitore Ppv ridotta del 20% con tolleranza non superiore al 5%: Ppv (-20%) < Pinv < Ppv (+5%). 

 Riferimenti normativi: 
CEI 0-21. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.21.10.A01 Anomalie dei fusibili 

01.21.10.A02 Anomalie delle spie di segnalazione 

01.21.10.A03 Difetti agli interruttori 

01.21.10.A04 Emissioni elettromagnetiche 

01.21.10.A05 Infiltrazioni 

01.21.10.A06 Scariche atmosferiche 

01.21.10.A07 Sovratensioni 

Elemento Manutenibile: 01.21.11 
Inverter trifase 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 

Negli impianti fotovoltaici la potenza installata determina se è necessario un impianto con inverter monofase o trifase. La 
connessione avviene in bassa tensione (BT) monofase per potenze nominali d’impianto inferiori a 6 kW, in bassa tensione 
(BT) trifase fino a una potenza di 50 kW mentre per potenze superiori a 75 kW gli impianti vengono generalmente allacciati 
in media tensione (MT) attraverso l’interposizione di un trasformatore. 
Inoltre a seconda della tipologia dell’impianto gli inverter fotovoltaici possono essere con o senza trasformatore. In generale 
possiamo avere tre diverse tipologie: 
- inverter fotovoltaico con trasformatore ad alta frequenza (decine di kHz): in questo caso il trasformatore (che è di 
dimensioni ridotte e peso contenuto) è inserito in posizione intermedia tra due stadi di conversione; 
- inverter fotovoltaico con trasformatore a bassa frequenza (50 Hz): il trasformatore e inserito all’uscita dello stadio finale; 
- inverter fotovoltaico senza trasformatore, che risulta più leggero, compatto e soprattutto più efficiente dei precedenti. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.21.11.R01 Controllo della potenza 
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Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 
Classe di Esigenza: Controllabilità 
L'inverter deve garantire il perfetto accoppiamento tra la tensione in uscita dal generatore e il range di tensioni in ingresso 
dal convertitore. 

Livello minimo della prestazione: 
La potenza massima Pinv destinata ad un inverter deve essere compresa tra la potenza massima consigliata in ingresso 
del convertitore Ppv ridotta del 20% con tolleranza non superiore al 5%: Ppv (-20%) < Pinv < Ppv (+5%). 

 Riferimenti normativi: 
CEI 0-21. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.21.11.A01 Anomalie dei fusibili 

01.21.11.A02 Anomalie delle spie di segnalazione 

01.21.11.A03 Difetti agli interruttori 

01.21.11.A04 Emissioni elettromagnetiche 

01.21.11.A05 Infiltrazioni 

01.21.11.A06 Scariche atmosferiche 

01.21.11.A07 Sovratensioni 

Elemento Manutenibile: 01.21.12 
Modulo fotovoltaico con celle in silicio monocristallino 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 

La cella fotovoltaica o cella solare è l'elemento base nella costruzione di un modulo fotovoltaico. 
I moduli in silicio monocristallini sono realizzati in maniera che ogni cella fotovoltaica sia cablata in superficie con una griglia 
di materiale conduttore che ne canalizzi gli elettroni; ogni singola cella viene connessa alle altre mediante nastrini metallici, 
in modo da formare opportune serie e paralleli elettrici.  
Il modulo fotovoltaico in silicio è costituito da un sandwich di materie prime denominato laminato e dai materiali accessori 
atti a rendere usabile il laminato. 
Il sandwich viene così composto: 
- sopra una superficie posteriore di supporto (in genere realizzata in un materiale isolante con scarsa dilatazione termica 
come il vetro temperato o un polimero come il tedlar) vengono appoggiati un sottile strato di acetato di vinile (spesso 
indicato con la sigla EVA), la matrice di moduli preconnessi mediante dei nastrini, un secondo strato di acetato e un 
materiale trasparente che funge da protezione meccanica anteriore per le celle fotovoltaiche (in genere vetro temperato); 
- dopo il procedimento di pressofusione (che trasforma l'EVA in collante inerte) le terminazioni elettriche dei nastrini 
vengono chiuse in una morsettiera stagna e il "sandwich" ottenuto viene fissato ad una cornice in alluminio; tale cornice sarà 
utilizzata per il fissaggio del pannello alle strutture di sostegno. 
Le celle al silicio monocristallino sono di colore blu scuro alquanto uniforme ed hanno una purezza superiore a quelle 
realizzate al silicio policristallino ma hanno costi più elevati rispetto al silicio policristallino. 
I moduli fotovoltaici con celle in silicio monocristallino vengono utilizzati per impianti a bassa potenza. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.21.12.R01 Efficienza di conversione 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 
Classe di Esigenza: Gestione 
I moduli fotovoltaici devono essere realizzati con materiale e finiture superficiali tali da garantire il massimo assorbimento 
delle radiazioni solari. 

Livello minimo della prestazione: 
La massima potenza di picco (Wp) erogabile dalla cella così come definita dalle norme internazionali STC (standard 
Test Conditions) deve essere almeno pari a 1,5 Wp con una corrente di 3 A e una tensione di 0,5 V. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 29.12.2003, n. 387; Legge 03.08.2013 n.90; D.M. Sviluppo Economico e Ambiente 19.2.2007. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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01.21.12.A01 Anomalie rivestimento 

01.21.12.A02 Deposito superficiale 

01.21.12.A03 Difetti di serraggio morsetti 

01.21.12.A04 Difetti di fissaggio 

01.21.12.A05 Difetti di tenuta 

01.21.12.A06 Incrostazioni 

01.21.12.A07 Infiltrazioni 

01.21.12.A08 Patina biologica 

01.21.12.A09 Sbalzi di tensione 

Elemento Manutenibile: 01.21.13 
Modulo fotovoltaico con celle in silicio policristallino 

Unità Tecnologica: 01.21 

Impianto fotovoltaico 

Le celle in silicio policristallino si realizzano riciclando lo scarto di silicio il quale viene rifuso per ottenere una composizione 
cristallina compatta. Questi scarti di silicio vengono fusi all'interno di un crogiolo in modo da creare un composto omogeneo 
che poi viene raffreddato in modo tale da generare una cristallizzazione che si sviluppa in verticale. Si ottiene così un pezzo 
di silicio solido che poi viene tagliato verticalmente in lingotti di forma parallelepipedo; successivamente, con un  taglio 
orizzontale, si ricavano delle fette di spessore simile ai wafer del monocristallo. I wafer vengono puliti con un attacco in soda 
e poi drogati con il fosforo per la realizzazione delle giunzioni P-N; successivamente si applica un sottile strato antiriflesso e 
si realizzano per serigrafia o elettrodeposizione i contatti elettrici anteriori (griglia metallica) e posteriori (superficie continua 
metallica). Le celle in silicio policristallino hanno un’efficienza che va dal 12 al 14%. 
I moduli fotovoltaici con celle in silicio policristallino si prestano molto bene per realizzare impianti fotovoltaici di grande 
potenza sia per l'alto rendimento alle alte temperature sia per la facilità di reperire le materie prime sul mercato. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.21.13.R01 Efficienza di conversione 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 
Classe di Esigenza: Gestione 
La cella deve essere realizzata con materiale e finiture superficiali tali da garantire il massimo assorbimento delle radiazioni 
solari. 

Livello minimo della prestazione: 
La massima potenza di picco (Wp) erogabile dalla cella così come definita dalle norme internazionali STC (standard 
Test Conditions) deve essere almeno pari a 1,5 Wp con una corrente di 3 A e una tensione di 0,5 V. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 29.12.2003, n. 387; Legge 03.08.2013 n.90; D.M. Sviluppo Economico e Ambiente 19.2.2007. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.21.13.A01 Anomalie rivestimento 

01.21.13.A02 Deposito superficiale 

01.21.13.A03 Difetti di serraggio morsetti 

01.21.13.A04 Difetti di fissaggio 

01.21.13.A05 Difetti di tenuta 

01.21.13.A06 Incrostazioni 

01.21.13.A07 Infiltrazioni 

01.21.13.A08 Patina biologica 

01.21.13.A09 Sbalzi di tensione 
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Elemento Manutenibile: 01.21.14 
Quadro elettrico 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 

Nel quadro elettrico degli impianti fotovoltaici (connessi ad una rete elettrica) avviene la distribuzione dell'energia. In caso 
di consumi elevati o in assenza di alimentazione da parte dei moduli fotovoltaici la corrente viene prelevata dalla rete 
pubblica. In caso contrario l’energia fotovoltaica eccedente viene di nuovo immessa in rete. Inoltre esso misura la quantità 
di energia fornita dall'impianto fotovoltaico alla rete. 
I quadri elettrici dedicati agli impianti fotovoltaici possono essere a quadro di campo e quadro di interfaccia rete. 
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione 
IP40, fori asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette e devono essere del tipo stagno in materiale 
termoplastico con grado di protezione non inferiore a IP65. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.21.14.R01 Accessibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di 
guasti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; IEC 60364-7-712. 

01.21.14.R02 Identificabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale 
sono riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da 
folgorazione. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; IEC 60364-7-712. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.21.14.A01 Anomalie dei contattori 

01.21.14.A02 Anomalie dei fusibili 

01.21.14.A03 Anomalie dei magnetotermici 

01.21.14.A04 Anomalie dei relè 

01.21.14.A05 Anomalie delle spie di segnalazione 

01.21.14.A06 Depositi di materiale 

01.21.14.A07 Difetti agli interruttori 

01.21.14.A08 Difetti di taratura 

01.21.14.A09 Difetti di tenuta serraggi 

01.21.14.A10 Surriscaldamento 

01.21.14.A11 Difetti di stabilità 

Elemento Manutenibile: 01.21.15 
Regolatore di carica 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 
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Il regolatore di carica è un importante componente dell'impianto fotovoltaico che regola la tensione generata dal sistema per 
una corretta gestione delle batterie. Protegge le batterie in situazioni di carica eccessiva o insufficiente e ne garantisce la 
durata massima. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.21.15.A01 Anomalie morsettiere 

01.21.15.A02 Anomalie sensore temperatura 

01.21.15.A03 Anomalie batteria 

01.21.15.A04 Carica eccessiva 

01.21.15.A05 Corti circuiti 

01.21.15.A06 Difetti spie di segnalazione 

01.21.15.A07 Scarica eccessiva 

01.21.15.A08 Difetti di stabilità 
 

Elemento Manutenibile: 01.21.16 
Relè protezione interfaccia 
 

Unità Tecnologica: 01.21 

Impianto fotovoltaico 
 
Il relè di protezione di interfaccia (SPI) è un dispositivo deputato al controllo della tensione e della frequenza di rete; quando 
i parametri sono al di fuori delle soglie impostate provvede al distacco della generazione diffusa. 

 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.21.16.A01 Anomalie bobina di sgancio 

01.21.16.A02 Anomalie dei dispositivi di comando 

01.21.16.A03 Anomalie fusibile 

01.21.16.A04 Difetti di regolazione 

01.21.16.A05 Difetti di serraggio 
 

Elemento Manutenibile: 01.21.17 
Scaricatori di sovratensione  
 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 

 
Quando in un impianto elettrico la differenza di potenziale fra le varie fasi o fra una fase e la terra assume un valore di 
tensione maggiore al valore della tensione normale di esercizio, si è in presenza di una sovratensione. 
A fronte di questi inconvenienti, è buona regola scegliere dispositivi idonei che assicurano la protezione degli impianti 
elettrici; questi dispositivi sono denominati scaricatori di sovratensione. 
Generalmente gli scaricatori di sovratensione sono del tipo estraibili; sono progettati per scaricare a terra le correnti e sono 
costituiti da una cartuccia contenente un varistore la cui vita dipende dal numero di scariche e dall’intensità di corrente di 
scarica che fluisce nella cartuccia.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.21.17.A01 Anomalie dei contatti ausiliari 

01.21.17.A02 Anomalie delle molle 

01.21.17.A03 Anomalie degli sganciatori 

01.21.17.A04 Difetti agli interruttori 

01.21.17.A05 Difetti varistore 
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01.21.17.A06 Difetti spie di segnalazione 

01.21.17.A07 Difetti di stabilità 

Elemento Manutenibile: 01.21.18 
Sensore di irraggiamento moduli 

Unità Tecnologica: 01.21 

Impianto fotovoltaico 

Questo sensore serve per la misura della potenza irradiata ed è fissato in molti casi sulla cornice dei pannelli fotovoltaici. 
Generalmente è realizzato in silicio del tipo monocristallino e può essere collegato ad un dispositivo di oscuramento del 
modulo fotovoltaico quando si raggiungono determinati e prefissati valori dell'irraggiamento. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.21.18.A01 Anomalie centralina 

01.21.18.A02 Anomalie connessioni 

01.21.18.A03 Accumuli di polvere 

01.21.18.A04 Difetti di ancoraggio 

01.21.18.A05 Difetti tenda copripannelli 

01.21.18.A06 Sovratensioni 

01.21.18.A07 Difetti di stabilità 

Elemento Manutenibile: 01.21.19 
Sensore di temperatura moduli 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 

Il sensore è generalmente utilizzato per la misura della temperatura su superfici piane; ma all'occorrenza può essere 
utilizzato per la misura della temperatura anche su superfici inclinate come nel caso dei pannelli fotovoltaici. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.21.19.A01 Anomalie centralina 

01.21.19.A02 Anomalie connessioni 

01.21.19.A03 Accumuli di polvere 

01.21.19.A04 Difetti di ancoraggio 

01.21.19.A05 Difetti di stabilità 

Elemento Manutenibile: 01.21.20 
Sistema di equipotenzializzazione 

Unità Tecnologica: 01.21 

Impianto fotovoltaico 

I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.21.20.R01 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Il sistema di equipotenzializzazione dell'impianto deve essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni 
di corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 
Per garantire un'adeguata protezione occorre che i conduttori equipotenziali principali e supplementari rispettino i 
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valori di Vs indicati dalla norma UNI di settore. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; Legge 1.3.1968, n. 186; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI EN 50522; CEI EN 
61936-1; CEI S/423. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.21.20.A01 Corrosione 

01.21.20.A02 Difetti di serraggio 

01.21.20.A03 Difetti di stabilità 

Elemento Manutenibile: 01.21.21 
Sistema di monitoraggio 

Unità Tecnologica: 01.21 

Impianto fotovoltaico 

Il sistema di monitoraggio è un sistema che assicura l’utilizzo ottimale dell’energia fotovoltaica in quanto combina il 
monitoraggio dell’impianto con il controllo dei consumi dei singoli elettrodomestici. 
Il funzionamento di questi dispositivi è molto semplice: il sistema di monitoraggio riceve dall'inverter, tramite segnali radio, 
i dati di produzione  e confrontandoli in tempo reale con i dati meteo via internet, calcola la produzione energetica per le ore 
successive. 
Con questo meccanismo il sistema attiva automaticamente la modalità autoconsumo e avvia gli elettrodomestici in base alla 
programmazione inserita ed al consumo previsto. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.21.21.R01 Controllo della potenza 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 
Classe di Esigenza: Controllabilità 
Il sistema di monitoraggio deve garantire il perfetto accoppiamento tra la tensione in uscita dal generatore e il range di 
tensioni in ingresso dal convertitore. 

Livello minimo della prestazione: 
La potenza massima Pinv destinata ad un inverter deve essere compresa tra la potenza massima consigliata in ingresso 
del convertitore Ppv ridotta del 20% con tolleranza non superiore al 5%: Ppv (-20%) < Pinv < Ppv (+5%). 

 Riferimenti normativi: 
CEI 64-8. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.21.21.A01 Anomalie delle spie di segnalazione 

01.21.21.A02 Anomalie inverter 

01.21.21.A03 Difetti di taratura 

01.21.21.A04 Infiltrazioni 

01.21.21.A05 Sbalzi di temperatura 

01.21.21.A06 Scariche atmosferiche 

01.21.21.A07 Sovratensioni 

01.21.21.A08 Difetti di stabilità 

Elemento Manutenibile: 01.21.22 
Strutture di sostegno 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto fotovoltaico 

Le strutture di sostegno sono i supporti meccanici che consentono l'ancoraggio dei pannelli fotovoltaici alle strutture su cui 
sono montati e/o al terreno. Generalmente sono realizzate assemblando profili metallici in acciaio zincato o in alluminio 
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anodizzato in grado di limitare gli effetti causati dalla corrosione. 
Le strutture di sostegno possono essere: 
- ad inclinazione fissa (strutture a palo o a cavalletto); 
- per l'integrazione architettonica (integrazione retrofit, strutturale, per arredo urbano); 
- ad inseguimento. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.21.22.R01 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di sostegno devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la verifica della resistenza alla corrosione possono essere condotte prove in conformità a quanto previsto dalla 
normativa di settore. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 1990; UNI EN ISO 6892-1. 

01.21.22.R02 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di sostegno devono essere in grado di non subire disgregazioni se sottoposte all'azione di carichi accidentali. 

Livello minimo della prestazione: 
Le strutture di sostegno devono sopportare i carichi previsti in fase di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 1990; UNI EN ISO 6892-1. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.21.22.A01 Corrosione 

01.21.22.A02 Deformazione 

01.21.22.A03 Difetti di montaggio 

01.21.22.A04 Difetti di serraggio 

01.21.22.A05 Fessurazioni, microfessurazioni 

01.21.22.A06 Difetti di stabilità 

Unità Tecnologica: 01.22 

Impianto solare termico 

Un impianto solare termico (attraverso il collettore solare che è l'elemento fondamentale di tutto il sistema) trasforma la 
radiazione solare in calore e si distingue così da un impianto fotovoltaico che trasforma la luce del sole in corrente elettrica. 
Si distinguono due tipi di impianti solare termici: a circolazione forzata e a circolazione naturale. 
Un impianto a circolazione forzata è formato da un collettore solare connesso, attraverso un circuito, con un serbatoio 
generalmente localizzato nell’edificio. All’interno del circuito solare si trova acqua o un fluido termovettore antigelo.  
Un regolatore differenziale di temperatura (quando la temperatura all’interno del collettore è superiore alla temperatura di 
riferimento impostata nel serbatoio di accumulo) attiva la pompa di circolazione del circuito solare. Il calore viene quindi 
trasportato al serbatoio di accumulo e ceduto all’acqua sanitaria mediante uno scambiatore di calore. 
In estate l’impianto solare copre tutto il fabbisogno di energia per il riscaldamento dell’acqua sanitaria mentre in inverno e 
nei giorni con scarsa insolazione serve il preriscaldamento dell’acqua (che può essere ottenuto da uno scambiatore di calore 
legato a una caldaia). Il riscaldamento ausiliario viene comandato da un termostato quando nel serbatoio la temperatura 
dell’acqua nella parte a pronta disposizione scende al di sotto della temperatura nominale desiderata. 
Negli impianti a circolazione naturale la circolazione tra collettore e serbatoio di accumulo viene determinata dal principio di 
gravità, senza fare ricorso ad energia addizionale. 
Infatti in questo tipo di impianto solare il fluido termovettore si riscalda all’interno del collettore; il fluido caldo (all’interno del 
collettore) essendo più leggero del fluido freddo (all’interno del serbatoio) genera una differenza di densità attivando una 
circolazione naturale. In queste condizioni il fluido riscaldato cede il suo calore all’acqua contenuta nel serbatoio e ricade nel 
punto più basso del circuito del collettore. Per questo motivo, negli impianti a circolazione naturale, il serbatoio si deve 
trovare quindi in un punto più alto del collettore. 
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Negli impianti a un solo circuito l’acqua sanitaria viene fatta circolare direttamente all’interno del collettore. Negli impianti a 
doppio circuito il fluido termovettore nel circuito del collettore e l’acqua sanitaria sono divisi da uno scambiatore di calore. 
Il riscaldamento ausiliario può essere ottenuto con una resistenza elettrica inserita nel serbatoio oppure con una caldaia 
istantanea a valle del serbatoio. 
Si consiglia inoltre di dotare l’impianto di una valvola di non ritorno, una valvola di intercettazione, un filtro per le impurità 
(il miscelatore dell’acqua sanitaria è molto sensibile) e un rubinetto di scarico. Per evitare la circolazione naturale si inserisce 
un’altra valvola di non ritorno nella linea di mandata dell’acqua fredda del miscelatore per l’acqua sanitaria. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.22.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi costituenti l'impianto devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi circolanti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 378-1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 
8211; UNI 8364; UNI 9511-1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316; UNI/TS 11300-2; UNI 10412; UNI 10847. 

01.22.R02 (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
I fluidi termovettori dell'impianto devono avere temperatura idonea per assicurare il corretto funzionamento dell'impianto 
assicurando nello stesso momento un benessere ambientale oltre che un contenimento dei consumi energetici. 

Livello minimo della prestazione: 
La temperatura dei fluidi viene verificata mediante termometri che devono essere sottoposti alle prove di laboratorio 
previste dalle vigenti norme sul risparmio energetico. I valori della temperatura del fluido termovettore rilevati devono 
essere paragonati ai valori della temperatura prevista in base al diagramma di esercizio dell’impianto così come 
prescritto dalla normativa UNI vigente. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 378-1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 
8211; UNI 8364; UNI 9511-1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316; UNI/TS 11300-2; UNI 10412; UNI 10847. 

01.22.R03 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti, capaci 
di condurre elettricità, devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista 
dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 378-1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 
8211; UNI 8364; UNI 9511-1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316; UNI/TS 11300-2; UNI 10412; UNI 10847. 

01.22.R04 Impermeabilità ai liquidi 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
La copertura deve impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di essa non predisposti. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare, per quanto riguarda i materiali costituenti l'elemento di tenuta, è richiesto che: le membrane per 
l'impermeabilizzazione devono resistere alla pressione idrica di 60 kPa per 24 ore, senza manifestazioni di 
gocciolamenti o passaggi d'acqua; i prodotti per coperture discontinue del tipo tegole, lastre di cemento o 
fibrocemento, tegole bituminose e lastre di ardesia non devono presentare nessun gocciolamento se mantenuti per 24 
ore sotto l'azione di una colonna d'acqua d'altezza compresa fra 10 e 250 mm, in relazione al tipo di prodotto 
impiegato. Gli altri strati complementari di tenuta devono presentare specifici valori d'impermeabilità. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8625-1; UNI 8627; UNI 8629-4; UNI EN 539-1; UNI EN 1928;UNI 10636. 

01.22.R05 Isolamento termico 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
La copertura deve conservare la superficie interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente tale da evitare che vi 
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siano pareti fredde e comunque fenomeni di condensazione superficiale. In particolare devono essere evitati i ponti termici. 

Livello minimo della prestazione: 
Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento delle dispersioni, tuttavia 
i valori di U e kl devono essere tali da concorrere a contenere il coefficiente volumico di dispersione Cd dell'intero 
edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti. 

 Riferimenti normativi: 
Legge 9.1.1991, n. 10; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; D.Lgs. 30.5.2008, n. 115; D.P.R. 2.4.2009, n. 59; D.M. Sanità 
5.7.1975; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8627; UNI 8804; UNI 
10351; UNI EN 12086; UNI EN ISO 13788; ASTM C236. 

01.22.R06 Sostituibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi costituenti l'impianto solare devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di 
necessità. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 378-1; UNI EN 1264; UNI EN 1861; UNI 8061; UNI 8065; UNI 
8211; UNI 8364; UNI 9511-1; UNI 10200; UNI 10339; UNI EN 15316; UNI/TS 11300-2; UNI 10412; UNI 10847. 

01.22.R07 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.10.2017. 

01.22.R08 Controllo consumi 
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti. 

Livello minimo della prestazione: 
Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica 
e di acqua e impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 18.7.2016, n. 141; D.M. Ambiente 24.5.2016; UNI TS 11300; UNI EN ISO 10211; UNI EN ISO 14683; UNI EN 
ISO 10077-1; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.22.R09 Riduzione del fabbisogno d'energia primaria 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno d'energia primaria. 

Livello minimo della prestazione: 
L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo edificio-impianto, nella fase 
progettuale, dovrà essere incrementata mediante fonti rinnovabili rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa 
vigente.  

 Riferimenti normativi: 
UNI/TS 11300-2/3/4/5:2016; D.Lgs. 19.8.2005, n. 192; Dir. 2010/31/UE; UNI EN 15193; UNI 11277; D.M. Ambiente 
11.10.2017. 

01.22.R10 Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il riscaldamento 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche derivanti da fonti rinnovabili per il riscaldamento 

Livello minimo della prestazione: 
In fase progettuale assicurare una percentuale di superficie irraggiata direttamente dal sole. In particolare,  al 21 
dicembre alle ore 12 (solari), non inferiore ad 1/3 dell’area totale delle chiusure esterne verticali e con un numero ore 
di esposizione media alla radiazione solare diretta. In caso di cielo sereno, con chiusure esterne trasparenti, collocate 
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sulla facciata orientata a Sud (±20°) non inferiore al 60% della durata del giorno, al 21 dicembre. 

 Riferimenti normativi: 
D.Lgs. 18.7.2016, n. 141; D.M. Ambiente 24.5.2016; UNI TS 11300; UNI EN ISO 10211; UNI EN ISO 14683; UNI EN 
ISO 10077-1; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017. 

01.22.R11 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una 
durabilità elevata. 

 Riferimenti normativi: 
D. M. Ambiente 8.5.2003, n.203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C. M. Ambiente 15.7.2005, n.5205; Dir. 2008/98/CE; C. M. 
Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 
Ambiente 11.10.2017. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.22.01 Accumulo acqua calda 
 °  01.22.02 Caldaia istantanea a gas  
 °  01.22.03 Centralina solare 
 °  01.22.04 Coibente per tubazioni in polietilene espanso 
 °  01.22.05 Coibente per tubazioni in polistirene estruso (XPS) 
 °  01.22.06 Coibente per tubazioni in poliuretano espanso (PUR) 
 °  01.22.07 Collettore solare piano 
 °  01.22.08 Copertura assorbitore  
 °  01.22.09 Degassatore 
 °  01.22.10 Filtro per impurità  
 °  01.22.11 Fluido termovettore  
 °  01.22.12 Gruppo di circolazione 
 °  01.22.13 Gruppo idraulico di mandata e ritorno 
 °  01.22.14 Gruppi di scambio termico 
 °  01.22.15 Miscelatore  
 °  01.22.16 Pompa di circolazione  
 °  01.22.17 Regolatore solare 
 °  01.22.18 Rubinetto di scarico  
 °  01.22.19 Scambiatori di calore  
 °  01.22.20 Sfiato  
 °  01.22.21 Sistema di regolazione solare 
 °  01.22.22 Stazione solare termica 
 °  01.22.23 Telaio  
 °  01.22.24 Termometro - termostato 
 °  01.22.25 Tubi isolati per impianti a pannelli solari 
 °  01.22.26 Valvola di intercettazione  
 °  01.22.27 Valvola di ritegno  
 °  01.22.28 Vaso di espansione  
 °  01.22.29 Valvola di bilanciamento con flussometro 
 °  01.22.30 Valvola di scarico termico 

Elemento Manutenibile: 01.22.01 
Accumulo acqua calda 

Unità Tecnologica: 01.22 

Impianto solare termico 

Il serbatoio di accumulo dell'impianto solare termico ha la funzione di equilibrare la differenza temporale tra la presenza 
dell’irraggiamento e l’utilizzo dell’acqua calda; infatti con un notevole volume il serbatoio permette di superare periodi anche 
lunghi di brutto tempo pur causando anche maggiori dispersioni di calore. Il volume del serbatoio corrisponderà a circa 50 
- 70 l / mq di superficie di collettore piano. 
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Negli impianti con riscaldamento ausiliare integrato nel serbatoio (per esempio un secondo scambiatore di calore oppure 
una serpentina elettrica) il volume in temperatura (la parte di serbatoio che viene mantenuta sempre alla temperatura 
desiderata per l’acqua calda) viene sempre calcolato secondo il fabbisogno giornaliero di acqua calda che si aggira sui 20 
l/persona. 
Quando si effettua il dimensionamento di grandi impianti, bisogna calcolare il volume da tenere in temperatura (spesso si 
tratta di un secondo serbatoio più piccolo) tenendo conto anche della potenza della caldaia. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.22.01.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi costituenti i serbatoi devono essere in grado di evitare fughe dei fluidi di alimentazione in modo da assicurare 
la durata e la funzionalità nel tempo. 

Livello minimo della prestazione: 
I serbatoi sono sottoposti alla prova di tenuta. Si sottopone l’intera rete idrica, per un tempo non inferiore alle 4 ore, 
all’azione di una pressione di 1,5 volte quella massima di esercizio, con un minimo di 600 kPa. La prova si ritiene 
superata positivamente se la pressione della rete è rimasta invariata, con una tolleranza di 30 kPa (controllata 
mediante un manometro registratore) e non si sono verificate rotture, deformazioni o altri deterioramenti in genere 
(trafilamenti d’acqua, trasudi, ecc.). 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 12975-1/2. 

01.22.01.R02 (Attitudine al) controllo della temperatura 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 
Classe di Esigenza: Controllabilità 
I serbatoi di accumulo a servizio dell'impianto solare termico devono essere realizzati in modo da contenere le dispersioni di 
calore. 

Livello minimo della prestazione: 
Per garantire le temperature richieste dall'impianto lo spessore della coibentazione dei serbatoi deve essere 
opportunamente dimensionato ed essere stretto tutto intorno alle pareti esterne del serbatoio. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 12975-1/2. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.01.A01 Abbassamento temperature 

01.22.01.A02 Anomalie anodo al magnesio 

01.22.01.A03 Anomalie spie di segnalazione 

01.22.01.A04 Difetti del galleggiante 

01.22.01.A05 Difetti di regolazione 

01.22.01.A06 Difetti della serpentina 

01.22.01.A07 Perdita di carico 

01.22.01.A08 Perdita coibentazione 

01.22.01.A09 Sbalzi di temperatura 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.02 
Caldaia istantanea a gas  
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
La caldaia istantanea a gas ha la funzione di riscaldare l'acqua sanitaria presente all’interno dell’accumulo quando la 
temperatura di quest'ultima è inferiore alla temperatura nominale desiderata. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.02.A01 Anomalie della cappa dei fumi 
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01.22.02.A02 Anomalie del fusibile termico 

01.22.02.A03 Anomalie del magnete 

01.22.02.A04 Anomalie del piezoelettrico 

01.22.02.A05 Difetti ai termostati ed alle valvole 

01.22.02.A06 Difetti dei filtri 

01.22.02.A07 Difetti della coibentazione 

01.22.02.A08 Difetti di regolazione 

01.22.02.A09 Difetti di tenuta 

01.22.02.A10 Rumorosità 

01.22.02.A11 Fumo eccessivo 

Elemento Manutenibile: 01.22.03 
Centralina solare 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

Questo dispositivo consente il controllo e la gestione di uno o più impianti solari termici differenti. Una volta configurata 
secondo le esigenze la centralina è in grado di gestire automaticamente le uscite e gli ingressi relativi al tipo di impianto 
prescelto. Generalmente questi dispositivi sono dotati di display e di allarmi acustici per la segnalazione e la visualizzazione 
dei parametri dell’impianto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.03.A01 Anomalie allarmi acustici 

01.22.03.A02 Anomalie display 

01.22.03.A03 Difetti di tenuta dei morsetti 

01.22.03.A04 Difetti di regolazione 

01.22.03.A05 Incrostazioni 

01.22.03.A06 Perdite di tensione 

Elemento Manutenibile: 01.22.04 
Coibente per tubazioni in polietilene espanso 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. 
I motivi per cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a 
condensare sulla superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la 
temperatura superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento 
di volume che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali 
elastomeri e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in polietilene espanso sotto ottenuti da polietilene fuso che viene fatto avanzare all'interno di un estrusore e fatto 
filtrare fino all'iniezione del gas espandente; all’uscita dell’estrusore, mediante una particolare testata, si determina lo 
spessore, la densità e la forma. Il prodotto ottenuto ha la proprietà di essere costituito da microcelle chiuse e quindi molto 
leggero; tali caratteristiche gli conferiscono una ottima impermeabilità all'acqua e una buona resistenza alla compressione. 
Sono generalmente realizzati sotto forma di lastre a rotoli e guaine. 
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REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.22.04.R01 Reazione al fuoco 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che 
potrebbero verificarsi durante l'esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente. 

 Riferimenti normativi: 
UNI CEI EN ISO 13943 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.04.A01 Anomalie rivestimento 

01.22.04.A02 Difetti di tenuta 

01.22.04.A03 Mancanze 

01.22.04.A04 Rumorosità 

Elemento Manutenibile: 01.22.05 
Coibente per tubazioni in polistirene estruso (XPS) 

Unità Tecnologica: 01.22 

Impianto solare termico 

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. 
I motivi per cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a 
condensare sulla superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la 
temperatura superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento 
di volume che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali 
elastomeri e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in polistirene estruso sono realizzati con composto formato esclusivamente da atomi di carbonio e idrogeno dal 
quale si ottengono granuli di polistirene che vengono fusi in un estrusore iniettando un agente espandente. Dal processo di 
estrusione in continuo si ottiene un prodotto leggero che presenta una ottima resistenza alla compressione e una elevata 
capacità isolante. Sono generalmente realizzati sotto forma di lastre e coppelle. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.22.05.R01 Reazione al fuoco 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che 
potrebbero verificarsi durante l'esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente. 
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 Riferimenti normativi: 
UNI CEI EN ISO 13943 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.05.A01 Anomalie rivestimento 

01.22.05.A02 Difetti di tenuta 

01.22.05.A03 Mancanze 

01.22.05.A04 Rumorosità 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.06 
Coibente per tubazioni in poliuretano espanso (PUR) 
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. 
I motivi per cui si coibenta una tubazione sono:  
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla 
temperatura ambiente;  
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a 
condensare sulla superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti; 
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la 
temperatura superficiale ad un livello di sicurezza; 
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento 
di volume che può causare la rottura del tubo; 
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali 
elastomeri e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti. 
I coibenti in poliuretano espanso (PUR) si ottengono da due componenti liquidi (isocianato e poliolo) che miscelati con aria 
da una macchina provocano una reazione che sprigiona calore; a sua volta il calore generatosi produce un terzo 
componente l'agente espandente che può essere spruzzato direttamente sulla superficie da isolare oppure iniettato in 
stampi per ricavarne lastre e pannelli. 

 

 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.22.06.R01 Reazione al fuoco 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che 
potrebbero verificarsi durante l'esercizio. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente. 

 Riferimenti normativi: 
UNI CEI EN ISO 13943 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.06.A01 Anomalie rivestimento 

01.22.06.A02 Difetti di tenuta 

01.22.06.A03 Mancanze 

01.22.06.A04 Rumorosità 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.07 
Collettore solare piano 
 

Unità Tecnologica: 01.22 
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Impianto solare termico 

Un collettore solare trasforma la radiazione solare in calore e si distingue così da un pannello fotovoltaico che trasforma la 
luce del sole in corrente elettrica. 
L’elemento principale è l’assorbitore che assorbe la radiazione solare incidente a onde corte e la trasforma in calore 
(trasformazione fototermica). 
Il collettore solare piano è costituito da una vasca in alluminio prestampata (isolata sul fondo con pannelli in lana di roccia) 
sulla quale è fissata una piastra captante in rame (con finitura altamente selettiva) saldata ad ultrasuoni su tubi di rame per 
la conduzione del liquido termovettore. 
Il pannello è protetto da un vetro solare (del tipo antigrandine temperato a basso contenuto di ossido di ferro) e con alto 
coefficiente di trasmissione di energia. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.22.07.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I collettori solari devono assicurare una portata dei fluidi termovettori non inferiore a quella di progetto. 

Livello minimo della prestazione: 
Il controllo della portata viene verificato mediante la prova indicata dalla norma UNI EN 12975. Al termine della prova 
si deve verificare la assenza di difetti o segni di cedimento. Il resoconto di prova deve indicare: 
- la temperatura dell'acqua in ingresso;  
- le portate e le perdite di carico riscontrate in ogni misura. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 12975-1/2; UNI EN 12977. 

01.22.07.R02 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti dei collettori solari devono mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico fisiche sotto 
l'azione di sollecitazioni termiche. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di resistenza alla temperatura e a sbalzi repentini della stessa dei collettori solari viene verificata mediante 
la prova indicata dalla norma UNI EN 12975. Al termine della prova si deve verificare la assenza di difetti o segni di 
cedimento. Devono essere indicati i risultati della prova che devono contenere: 
- la temperatura dell'assorbitore; 
- la temperatura ambiente; 
- l'irraggiamento; 
- la media dell'irraggiamento nell'ora precedente la prova; 
- la eventuale presenza di acqua all'interno del collettore. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 12975-1/2; UNI EN 12977. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.07.A01 Depositi superficiali 

01.22.07.A02 Difetti di coibentazione 

01.22.07.A03 Difetti di fissaggio 

01.22.07.A04 Difetti di tenuta 

01.22.07.A05 Incrostazioni 

01.22.07.A06 Infiltrazioni 

01.22.07.A07 Sbalzi di temperatura 

Elemento Manutenibile: 01.22.08 
Copertura assorbitore 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 
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Per ridurre le dispersioni termiche e per migliorare il rendimento del collettore, l’assorbitore viene provvisto di una copertura 
trasparente frontale mentre lateralmente e sul retro viene coibentato.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.08.A01 Depositi superficiali 

01.22.08.A02 Difetti di ancoraggio 

01.22.08.A03 Difetti di stabilità 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.09 
Degassatore 
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
Il degassatore termico è un tipo di scambiatore di calore nel quale si ottiene la degassazione termica o il degassaggio 
dell'acqua utilizzata come fluido termovettore. Infatti nei cicli termodinamici l'acqua passa dallo stato liquido a quello di 
vapore saturo o vapore surriscaldato con conseguente incremento di temperatura e pressione; per evitare  il 
danneggiamento delle tubazioni l'acqua che vi circola deve essere il più possibile pura. 
L'acqua degassata viene successivamente raccolta nel serbatoio e prelevata da pompe per alimentare il circuito. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.09.A01 Anomalie filtri 

01.22.09.A02 Anomalie pompe 

01.22.09.A03 Anomalie serbatoio 

01.22.09.A04 Sbalzi di temperatura 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.10 
Filtro per impurità  
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
Il filtro viene generalmente montato per impedire che le impurità possano danneggiare apparecchiature montate a valle 
quali valvole di regolazione, valvole di chiusura. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.10.A01 Deposito impurità 

01.22.10.A02 Difetti della cerniera 

01.22.10.A03 Difetti di tenuta 

01.22.10.A04 Difetti di stabilità 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.11 
Fluido termovettore  
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
Dove non vi è pericolo di gelo si utilizza l’acqua come liquido termovettore all’interno del circuito solare. In questo caso per 
evitare corrosioni bisogna aggiungere gli inibitori indicati dal produttore. Nelle zone a rischio di gelo si usa invece una 
miscela di acqua e di propilenglicolo atossico. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.11.A01 Eccessiva acidità 

01.22.11.A02 Mancanza di antigelo 

01.22.11.A03 Mancanza fluido 
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01.22.11.A04 Sbalzi di temperatura 

Elemento Manutenibile: 01.22.12 
Gruppo di circolazione 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

Il gruppo di circolazione per sistemi termici solari è il dispositivo che regola e controlla la circolazione del fluido termovettore 
ed è costituito da: 
- circolatore solare resistente al glicole propilenico ed alle alte temperature; 
- valvole di non ritorno; 
- misuratore/regolatore di portata; 
- rubinetti di carico e scarico; 
- valvole a sfera con termometri integrati; 
- valvola di sicurezza con manometro ed attacco per vaso di espansione. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.12.A01 Anomalie circolatore 

01.22.12.A02 Anomalie misuratore di portata 

01.22.12.A03 Anomalie regolatore di portata 

01.22.12.A04 Anomalie rubinetti 

01.22.12.A05 Anomalie valvole di non ritorno 

01.22.12.A06 Difetti di stabilità 

Elemento Manutenibile: 01.22.13 
Gruppo idraulico di mandata e ritorno 

Unità Tecnologica: 01.22 

Impianto solare termico 

I gruppi idraulici di mandata e ritorno assicurano la gestione del ciclo termodinamico del fluido pannelli solari - bollitore di 
accumulo, per la successiva erogazione alle utenze per mezzo dei circuiti di distribuzione idraulica. 
Sono costituiti essenzialmente da un circolatore di adeguate caratteristiche prestazionali e da dispositivi di regolazione e 
controllo che regolano il circuito di funzionamento. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.13.A01 Anomalie manometro 

01.22.13.A02 Anomalie regolatore di portata 

01.22.13.A03 Anomalie valvola di intercettazione 

01.22.13.A04 Anomalie valvola di sicurezza 

01.22.13.A05 Difetti pompa di circolazione 

01.22.13.A06 Difetti rubinetti 

01.22.13.A07 Difetti di stabilità 

Elemento Manutenibile: 01.22.14 
Gruppi di scambio termico 

Unità Tecnologica: 01.22 

Impianto solare termico 

Il modulo per la produzione di acqua calda sanitaria istantanea serve per il riscaldamento dell’acqua potabile in 
combinazione con un accumulatore tampone privo di serpentino. Può essere installato in prossimità dell’accumulatore 
tampone o, in caso di particolari soluzioni di sistema, direttamente sull’accumulatore tampone. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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01.22.14.A01 Anomalie flussostato 

01.22.14.A02 Anomalie pompa di carico 

01.22.14.A03 Anomalie scambiatore 

01.22.14.A04 Anomalie sensore a spirale 

01.22.14.A05 Anomalie vite di sfiato pompa di carico 

01.22.14.A06 Sbalzi di temperatura 

Elemento Manutenibile: 01.22.15 
Miscelatore 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

Il miscelatore dell'impianto solare termico ha la funzione di miscelare acqua fredda quando l’acqua dell'impianto può 
raggiungere una temperatura superiore ai 65 °C; il miscelatore va posizionato a valle del serbatoio. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.22.15.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I miscelatori meccanici devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi. 

Livello minimo della prestazione: 
Tutte le letture delle portate a 0,01 MPa (0,1 bar) devono essere comprese nel campo appropriato del prospetto 12 
della norma UNI EN 1286. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 200; UNI EN 248; UNI EN 817; UNI EN 1286. 

01.22.15.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi del miscelatore (otturatore, se previsto, deviatore a comando manuale o automatico) devono essere idonei ad 
impedire fughe dei fluidi per garantire la funzionalità dell'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
Durante la prova non si devono produrre né perdite né trasudazioni attraverso le pareti né si devono produrre perdite 
dall'otturatore. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 200; UNI EN 248; UNI EN 817; UNI EN 1286. 

01.22.15.R03 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti i miscelatori non devono subire alcuna alterazione che potrebbe compromettere il funzionamento del 
miscelatore meccanico. 

Livello minimo della prestazione: 
Le superfici apparenti cromate e i rivestimenti Ni-Cr devono rispondere ai requisiti della UNI EN 248. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 200; UNI EN 248; UNI EN 817; UNI EN 1286. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.15.A01 Corrosione 

01.22.15.A02 Difetti agli attacchi 

01.22.15.A03 Difetti alle guarnizioni 

01.22.15.A04 Incrostazioni 

01.22.15.A05 Perdite 

01.22.15.A06 Difetti di stabilità 
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Elemento Manutenibile: 01.22.16 
Pompa di circolazione 

Unità Tecnologica: 01.22 

Impianto solare termico 

La pompa di circolazione del circuito solare (nel caso di impianti con collettore e accumulo separati) è attivata da un 
regolatore differenziale di temperatura; quest'ultimo si attiva quando la temperatura all’interno del collettore è superiore 
alla temperatura di riferimento impostata nel serbatoio di accumulo. 
La pompa di circolazione del circuito solare deve essere opportunamente dimensionata; infatti se la potenza della pompa è 
troppo bassa si possono generare grandi escursioni termiche all’interno del circuito del collettore con conseguente 
rendimento troppo basso del collettore. Nel caso invece che la pompa sia troppo potente si genera un consumo energetico 
inutilmente grande. 
Nei piccoli impianti (fino a 12 m2 di superficie dei collettori e fino a 50 metri di tubature) si utilizzano piccole pompe da 
riscaldamento a tre posizioni. 
Negli impianti più grandi è inevitabile procedere al calcolo della perdita di pressione e quindi alla scelta di una pompa 
adeguata tenendo conto dei valori di perdita di pressione per le tubature e per tutte le componenti (collettori, fluido 
termovettore, raccordi, valvola di non ritorno, valvole ecc.). 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.22.16.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I componenti delle pompe devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra per evitare alle persone 
qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto, secondo quanto prescritto dalla norma CEI 64-8. 

Livello minimo della prestazione: 
L’apparecchiatura elettrica di un gruppo di pompaggio deve soddisfare i requisiti generali indicati dalla norma. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 809; UNI EN ISO 9908. 

01.22.16.R02 (Attitudine al) controllo dei rischi 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le pompe ed i relativi accessori devono essere dotati di dispositivi di protezione per evitare danni alle persone. 

Livello minimo della prestazione: 
I mezzi di protezione devono essere, a seconda del tipo, conformi alle norme UNI di settore. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 809; UNI EN ISO 9908. 

01.22.16.R03 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 
Classe di Requisiti: Acustici 
Classe di Esigenza: Benessere 
La pompa con tutti gli accessori completamente montati non deve emettere un livello di rumore superiore a quello 
consentito dalla norma. 

Livello minimo della prestazione: 
Le misurazioni del rumore devono essere effettuate in conformità al UNI EN ISO 20361. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN ISO 20361. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.16.A01 Corto circuiti 

01.22.16.A02 Difetti di funzionamento delle valvole 

01.22.16.A03 Perdite di carico 

01.22.16.A04 Perdite di olio 

01.22.16.A05 Rumorosità 

01.22.16.A06 Difetti di stabilità 
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Elemento Manutenibile: 01.22.17 

Regolatore solare 
 

Unità Tecnologica: 01.22 

Impianto solare termico 
 
Il sistema di regolazione e controllo ha la funzione di monitorare, gestire e controllare i componenti dell’impianto nonché di 
impostarne i parametri di configurazione. 
Ogni regolatore deve perciò essere fornito di : 
- pulsantiera, nel pannello frontale di ogni regolatore, ci deve essere un gruppo di pulsanti, possibilmente in minimo numero 
e di uso intuitivo; 
- display nel pannello frontale di ogni regolatore, ci deve essere un display alfanumerico, che guida l'utilizzatore nelle 
operazioni che deve fare; le indicazioni sul display devono essere le più intuitive possibili, per guidare le operazioni da fare. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.17.A01 Anomalie software 

01.22.17.A02 Difetti di segnalazione 

01.22.17.A03 Difetti di tenuta morsetti 

01.22.17.A04 Incrostazioni 

01.22.17.A05 Perdite di tensione 

01.22.17.A06 Difetti di stabilità 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.18 
Rubinetto di scarico  
 

Unità Tecnologica: 01.22 

Impianto solare termico 
 
Il rubinetto di scarico ha la funzione di intercettare i fluidi presenti nell'impianto e di convogliarli all'esterno dell'impianto (nel 
caso di manutenzioni straordinarie per cui si rende necessario svuotare l'intero impianto). Il materiale più adoperato è 
l'acciaio rivestito con nichel e cromo o smalto.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.18.A01 Anomalie baderna 

01.22.18.A02 Anomalie premistoppa 

01.22.18.A03 Corrosione 

01.22.18.A04 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

01.22.18.A05 Difetti alle valvole 

01.22.18.A06 Incrostazioni 

01.22.18.A07 Difetti di stabilità 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.19 
Scambiatori di calore  
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
Il calore prodotto dal collettore si deposita nel serbatoio di accumulo e ceduto all’acqua sanitaria mediante uno scambiatore 
di calore. 
Negli impianti semplici, come di norma sono quelli delle case unifamiliari, vengono solitamente utilizzati all’interno del 
serbatoio scambiatori di calore a tubi lisci o corrugati. Negli impianti più grandi si utilizzano scambiatori di calore esterni a 
piastre o a fasci di tubi. 
La superficie dello scambiatore di calore dovrebbe essere circa 0,4 mq/mq superficie del collettore. 
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REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.22.19.R01 (Attitudine al) controllo dello scambio termico 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli scambiatori devono essere in grado di garantire uno scambio termico con l'ambiente nel quale sono installati. 

Livello minimo della prestazione: 
Il coefficiente di scambio termico da assicurare viene definito globale che è calcolato utilizzando la differenza di 
temperatura media logaritmica corretta e la superficie totale di scambio termico in contatto con il fluido, incluse alette 
o altri tipi di estensioni superficiali.

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 247; UNI EN 305; UNI EN 306; UNI EN 307; UNI EN 308; UNI EN 327; UNI EN 328; UNI EN 1148; UNI EN 1216; 
UNI EN 1397; UNI EN 12451. 

01.22.19.R02 Efficienza 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 
Classe di Esigenza: Gestione 
Gli scambiatori di calore devono essere realizzati con materiali in grado di garantire un'efficienza di rendimento. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla norma UNI EN 305. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 247; UNI EN 305; UNI EN 306; UNI EN 307; UNI EN 308; UNI EN 327; UNI EN 328; UNI EN 1148; UNI EN 1216; 
UNI EN 1397; UNI EN 12451. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.19.A01 Anomalie del premistoppa 

01.22.19.A02 Anomalie del termostato 

01.22.19.A03 Anomalie delle valvole 

01.22.19.A04 Depositi di materiale 

01.22.19.A05 Difetti di serraggio 

01.22.19.A06 Difetti di tenuta 

01.22.19.A07 Fughe di vapore 

01.22.19.A08 Sbalzi di temperatura 

Elemento Manutenibile: 01.22.20 
Sfiato 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

Quando il collettore è in stato di stagnazione nella conduttura della mandata del collettore si può formare vapore; tale 
vapore va eliminato attraverso uno sfiatatoio manuale (tipo valvole di sfiato dei caloriferi) oppure uno sfiatatoio automatico 
con un rubinetto di intercettazione separato che deve essere chiuso dopo la fase di messa in esercizio.  

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.22.20.R01 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti degli sfiati devono mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico fisiche sotto l'azione 
di sollecitazioni termiche. 

Livello minimo della prestazione: 
La valvola di sfiato unitamente al rubinetto di intercettazione devono resistere a temperature fino a 200 °C. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 1092-2. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.20.A01 Anomalie guarnizione 

01.22.20.A02 Anomalie rubinetto di sfogo 

01.22.20.A03 Difetti anello di tenuta 

01.22.20.A04 Difetti galleggianti 

01.22.20.A05 Difetti di stabilità 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.21 
Sistema di regolazione solare 
 

Unità Tecnologica: 01.22 

Impianto solare termico 
 
Il sistema di regolazione solare della temperatura è un dispositivo che consente l'azionamento della pompa non appena 
viene superato il differenziale di temperatura impostato tra il campo di collettori e il bollitore solare. La pompa quindi 
provvede al trasporto del liquido termovettore (liquido solare presente nel circuito dei collettori) ad un bollitore solare che, 
per mezzo di uno scambiatore di calore, trasmette il calore assorbito dal liquido termovettore all'acqua sanitaria o all'acqua 
di riscaldamento. 
Il regolatore può essere utilizzato per: 
- esercizio di un impianto solare; 
- deviazione ritorno circuito riscaldamento ambiente; 
- funzione di travaso con bollitori collegati in serie. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.21.A01 Anomalie sonde 

01.22.21.A02 Cortocircuito sonda di temperatura del collettore o del bollitore 

01.22.21.A03 Difetti pompa 

01.22.21.A04 Rottura della sonda (sonda di temperatura del bollitore o del collettore) 

01.22.21.A05 Sbalzi di temperatura 

01.22.21.A06 Tubazione intasata 

01.22.21.A07 Difetti di stabilità 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.22 
Stazione solare termica 
 

Unità Tecnologica: 01.22 

Impianto solare termico 
 
La stazione solare termica funziona come un generatore di calore in un impianto per la produzione dell’acqua calda sanitaria 
con accumulo bivalente o accumulo tampone. 
Le stazioni solari con tecnologia "drainback" prevedono lo svuotamento automatico del circuito solare in caso di 
surriscaldamento che si verifica nel periodo estivo. Il principio di funzionamento della stazione solare termica è diverso da 
quello di molti altri impianti solari. Infatti la stazione solare non è riempita completamente di fluido termovettore che di 
conseguenza non è sotto pressione; essa è costituita dai seguenti elementi: 
- vaso per il liquido solare; 
- pompa solare per il circuito solare; 
- pompa di carica del bollitore per il circuito bollitore; 
- sonde di temperatura; 
- dispositivi di sicurezza (di riempimento/svuotamento e di sfiato); 
- scambiatore di calore a piastre tra il circuito solare e quello di carica bollitore; 
- centralina solare per il comando delle pompe e per il rilevamento della resa solare; 
- pannello comandi. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.22.A01 Anomalie pompa di carica del bollitore 
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01.22.22.A02 Anomalie sonda di temperatura ritorno del bollitore 

01.22.22.A03 Anomalie valvole di sicurezza 

01.22.22.A04 Anomalie valvola di sfiato 

01.22.22.A05 Difetti centralina 

01.22.22.A06 Sbalzi di temperatura 

Elemento Manutenibile: 01.22.23 
Telaio 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

Il telai sono i supporti meccanici di sostegno che consentono l'ancoraggio dei collettori solari alle strutture su cui sono 
montati e/o al terreno. Sono realizzati mediante l'assemblaggio di profili metallici in acciaio zincato o in alluminio anodizzato 
in grado di limitare gli effetti causati dalla corrosione. 
I telai vengono oggi realizzati in varie dimensioni e si differenziano anche rispetto al montaggio che può avvenire: 
- ad inclinazione fissa (strutture a palo o a cavalletto);   
- per l'integrazione architettonica (integrazione retrofit, strutturale, per arredo urbano);    
- ad inseguimento. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.22.23.R01 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I telai devono essere realizzati in modo da contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la verifica della resistenza alla corrosione possono essere condotte prove in conformità a quanto previsto dalla 
normativa di settore. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 12975-1/2. 

01.22.23.R02 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I telai devono essere realizzati in modo da non subire disgregazioni se sottoposti all'azione di carichi accidentali. 

Livello minimo della prestazione: 
I telai devono essere realizzati e dimensionati in modo da sopportare i carichi previsti in fase di progetto (peso proprio, 
carichi accidentali, ecc.). 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 12975-1/2. 

01.22.23.R03 Resistenza al vento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I telai devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione del vento. 

Livello minimo della prestazione: 
Sono da effettuare le verifiche prescritte dalla normativa vigente seguendo i metodi di calcolo da essa previsti. L'azione 
del vento da considerare è quella prevista dal D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018 tenendo conto dell’altezza di 
installazione. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI EN 12975-1/2. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.23.A01 Corrosione 

01.22.23.A02 Decolorazione 

01.22.23.A03 Deformazione 
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01.22.23.A04 Difetti di montaggio 

01.22.23.A05 Difetti di serraggio 

01.22.23.A06 Fessurazioni, microfessurazioni 

01.22.23.A07 Patina biologica 

01.22.23.A08 Difetti di stabilità 

Elemento Manutenibile: 01.22.24 
Termometro - termostato 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

Il termometro con funzione anche di termostato digitale consente la visualizzazione della temperatura del bollitore solare e 
per mezzo della funzione di termostato permette di comandare una caldaia a una fonte di integrazione ausiliare. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.24.A01 Anomalie display 

01.22.24.A02 Anomalie sonda bollitore 

01.22.24.A03 Difetti relè 

01.22.24.A04 Difetti di stabilità 

Elemento Manutenibile: 01.22.25 
Tubi isolati per impianti a pannelli solari 

Unità Tecnologica: 01.22 

Impianto solare termico 

I tubi isolati per impianti a pannelli solari sono costituiti da un tubo in acciaio, isolamento in elastomero espanso con ottima 
resistenza alle alte temperature e pellicola esterna di protezione ad alta resistenza meccanica e ai raggi ultra violetti. 
Questo particolare tipologia di tubazione consente di connettere il serbatoio di accumulo dell’acqua calda direttamente con 
il pannello solare riducendo al minimo le dispersioni di calore. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.22.25.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la verifica idrostatica effettuare una prova di tutte le tubazioni con una pressione pari ai valori derivanti dalla 
formula P = (20 x d x s) / D e per un periodo minimo di 10 secondi, dove d è la sollecitazione unitaria pari al 60 % del 
carico unitario di snervamento (N/mm2); s è lo spessore nominale del tubo espresso in mm; D è il diametro esterno 
della tubazione. Per i tubi aventi diametro esterno maggiore di 219,1 mm i risultati della prova idraulica devono essere 
forniti dal fabbricante. 

 Riferimenti normativi: 
UNI ISO 7598. 

01.22.25.R02 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o 
rotture sotto l'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse. Per tale scopo possono essere dotati di adeguati 
rivestimenti. 

Livello minimo della prestazione: 
I rivestimenti che possono essere utilizzati per le tubazioni sono: cemento, smalto bituminoso, vernice bituminosa, 
resine epossidiche, materie plastiche ecc.. Per le caratteristiche dei rivestimenti valgono le prescrizioni riportate dalla 
norma UNI di settore. 
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 Riferimenti normativi: 
UNI ISO 7598. 

01.22.25.R03 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il 
prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
La prova a trazione a temperatura ambiente deve essere effettuata secondo le modalità indicate dalla norma UNI di 
settore per determinare il carico di rottura Rm, lo snervamento Re e l'allungamento percentuale A. Anche i risultati 
della prova a schiacciamento e a curvatura devono rispettare i valori minimi indicati dalla norma UNI di settore.  

 Riferimenti normativi: 
UNI ISO 7598. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.25.A01 Anomalie cavo sensore 

01.22.25.A02 Anomalie isolamento elastomerico 

01.22.25.A03 Anomalie rivestimento 

01.22.25.A04 Anomalie tappi 

01.22.25.A05 Perdite del fluido 

01.22.25.A06 Incrostazioni 

01.22.25.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

01.22.25.A08 Difetti alle valvole 

01.22.25.A09 Mancanza certificazione ecologica 

Elemento Manutenibile: 01.22.26 
Valvola di intercettazione 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

La valvola di intercettazione consente la totale chiusura/apertura del flusso ma anche, in una certa misura, la sua riduzione. 
La valvola a sfera è il tipo più comune ed utilizzato di dispositivo di intercettazione di un flusso in condotte idrauliche. Il suo 
funzionamento si basa sulla rotazione di 90° di un otturatore sferico dotato di una cavità cilindrica coassiale al flusso.  

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.22.26.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le valvole devono garantire la tenuta ad una pressione d’acqua interna uguale al maggiore dei due valori: la pressione di 
prova ammissibile (PPA) o 1,5 volte la pressione di esercizio ammissibile (PEA). 

Livello minimo della prestazione: 
Per verificare questo requisito una valvola (montata in opera) viene sottoposta a prova con pressione d’acqua secondo 
quanto indicato dalla norma UNI EN 1074 o ad una prova con pressione d’aria a 6 bar. Al termine della prova non deve 
esserci alcuna perdita rilevabile visibilmente. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 1074-1; UNI EN 1213; UNI EN 1487. 

01.22.26.R02 Resistenza a manovre e sforzi d'uso 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le valvole devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture in seguito ad 
operazioni di manovra o di utilizzo. 
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Livello minimo della prestazione: 
Il diametro del volantino e la pressione massima differenziale (alla quale può essere manovrata la valvola a saracinesca 
senza by-pass) sono quelli indicati nel punto 5.1della norma UNI EN 1074. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 1074-1; UNI EN 1213; UNI EN 1487. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.26.A01 Difetti del volantino 

01.22.26.A02 Difetti di tenuta 

01.22.26.A03 Difetti di stabilità 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.27 
Valvola di ritegno  
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

 
Le valvole di ritegno (dette anche antiritorno o unidirezionali) sono delle valvole che consentono il deflusso in un solo senso; 
nel caso in cui il flusso dovesse invertirsi le valvole si chiudono automaticamente.  
Esistono vari tipi di valvole: a clapet, a molla, a battente, Venturi o di tipo verticale (per tubazioni in cui il flusso è diretto 
verso l'alto), a doppio battente, a disco. 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.22.27.R01 Resistenza a manovre e sforzi d'uso 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le valvole devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture in seguito ad 
operazioni di manovra o di utilizzo. 

Livello minimo della prestazione: 
Il diametro del volantino e la pressione massima differenziale (alla quale può essere manovrata la valvola a saracinesca 
senza by-pass) sono quelli indicati nel punto 5.1 della norma UNI EN 1074. 

 Riferimenti normativi: 
UNI EN 1074-1; UNI EN 1213; UNI EN 1487. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.27.A01 Anomalie dadi e prigionieri 

01.22.27.A02 Anomalie guarnizione 

01.22.27.A03 Difetti della cerniera 

01.22.27.A04 Difetti di tenuta 

01.22.27.A05 Difetti delle molle 

01.22.27.A06 Difetti di stabilità 
 

Elemento Manutenibile: 01.22.28 
Vaso di espansione  
 

Unità Tecnologica: 01.22 

Impianto solare termico 
 
Il vaso di espansione serve a recepire l’aumento di volume all’aumento della temperatura del fluido termovettore e in caso 
di stagnazione dell’impianto serve a recepire tutto il fluido contenuto all’interno del collettore. 
Il vaso di espansione può essere di tipo aperto o chiuso. 
Il vaso di espansione del tipo chiuso a membrana (diaframma) è costituito da un contenitore chiuso suddiviso in due parti 
da una membrana che separa l’acqua dal gas (in genere azoto) e che agisce da compensatore della dilatazione. 
L’incremento di temperatura e di conseguenza anche della pressione porterà la membrana a variare di volume andando a 
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compensare la variazione di pressione. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.22.28.R01 Controllo della portata 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
 Il vaso d’espansione deve essere dimensionato in modo da contrastare in modo efficace le variazioni di pressione che 
possono verificarsi durante il funzionamento.  

Livello minimo della prestazione: 
Il valore della pressione è quello indicato dai costruttori dei vasi di espansione, si può ritenere comunque consigliabile 
un valore pari a 1,5 bar. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 8061; UNI 10412; UNI EN 303-1/2/3/4/5/6/7. 

01.22.28.R02 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Il volume utile del vaso d’espansione deve essere opportunamente calcolato per garantire la sicurezza degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
In generale per un rapido dimensionamento del vaso di espansione si può far riferimento ai seguenti i valori: 
- superficie collettore pressione iniziale (mq) = 5; pI (bar) = 1,5; V (l) = 12; 
- superficie collettore pressione iniziale (mq) = 7,5; pI (bar) = 1,5; V (l) = 18; 
- superficie collettore pressione iniziale (mq) = 10; pI (bar) = 1,5; V (l) = 25; 
- superficie collettore pressione iniziale (mq) = 15; pI (bar) = 1,5; V (l) = 35; 
- superficie collettore pressione iniziale (mq) = 5; pI (bar) = 2,5; V (l) = 18; 
- superficie collettore pressione iniziale (mq) = 7,5; pI (bar) = 2,5; V (l) = 25; 
- superficie collettore pressione iniziale (mq) = 10; pI (bar) = 2,5; V (l) = 35; 
- superficie collettore pressione iniziale (mq) = 15; pI (bar) = 2,5; V (l) = 50. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 8061; UNI 10412; UNI EN 303-1/2/3/4/5/6/7. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.28.A01 Anomalie membrana 

01.22.28.A02 Corrosione 

01.22.28.A03 Difetti di coibentazione 

01.22.28.A04 Difetti di regolazione 

01.22.28.A05 Difetti di tenuta 

01.22.28.A06 Perdita del fluido 

01.22.28.A07 Rottura membrana 

01.22.28.A08 Difetti di stabilità 

Elemento Manutenibile: 01.22.29 
Valvola di bilanciamento con flussometro 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto solare termico 

La valvola di bilanciamento è un dispositivo idraulico che consente di regolare con estrema precisione la portata del fluido 
termovettore dei circuiti degli impianti solari; la valvola è dotata di un flussometro per la lettura diretta della portata regolata 
che garantisce il bilanciamento dei circuiti in modo semplice e veloce senza l’ausilio di manometri differenziali e di grafici di 
taratura. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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01.22.29.A01 Anomalie asta di comando 

01.22.29.A02 Anomalie flussometro 

01.22.29.A03 Anomalie otturatore 

01.22.29.A04 Anomalie sfera flussometro 

Elemento Manutenibile: 01.22.30 
Valvola di scarico termico 

Unità Tecnologica: 01.22 

Impianto solare termico 

Le valvole di scarico termico hanno la funzione di scaricare l’acqua dell’impianto quando questa raggiunge la temperatura di 
taratura anche in caso di avaria dell’elemento sensibile. 
Infatti il funzionamento della valvola è garantito da un elemento sensibile alla temperatura (immerso nel fluido 
dell’impianto) che agisce sull’otturatore della valvola facendola aprire al raggiungimento del valore di taratura scaricando 
l’acqua dell’impianto. L’otturatore comanda a sua volta un deviatore elettrico che arresta l’alimentazione di combustibile al 
bruciatore o attiva l’intervento del dispositivo di reintegro.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.22.30.A01 Anomalie sensore 

01.22.30.A02 Anomalie otturatore 

01.22.30.A03 Difetti astina di comando 

01.22.30.A04 Intasamento 

01.22.30.A05 Difetti di stabilità 

Unità Tecnologica: 01.23 

Aree a verde 

Le aree a verde costituiscono l'insieme dei parchi, dei giardini e delle varietà arboree degli spazi urbani ed extra urbani. La 
distribuzione degli spazi verdi varia in funzione a standard urbanistici ed esigenze di protezione ambientale. Il verde urbano 
può avere molteplici funzioni di protezione ambientale: ossigenazione dell'aria, assorbimento del calore atmosferico e 
barriera contro i rumori ed altre fonti di inquinamento. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.23.R01 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad 
un ridotto carico energetico. 

Livello minimo della prestazione: 
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i 
limiti previsti dalla normativa vigente 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. 
Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. 
Ambiente 11.10.2017. 

01.23.R02 Salvaguardia del sistema del verde 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  attraverso la protezione del sistema del verde. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare dovrà essere assicurato il rispetto delle essenze vegetali arboree ed autoctone presenti nell’area oggetto 
di intervento, attraverso una opportuna selezione e separazione delle specie malate o in stato di deperimento.  Nel 
caso di nuovi impianti, assicurare l’inserimento di idonee essenze arboree autoctone. 
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 Riferimenti normativi: 
Legge 14.1.2013, n.10; Protocollo ISA (International Society of Arboricolture); Regolamenti Comunali del Verde; Linee 
Guida Regionali; UNI 11277; UNI/PdR 8:2014; D.M. Ambiente 11.10.2017 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.23.01 Alberi  
 °  01.23.02 Altre piante 
 °  01.23.03 Ammendanti, correttivi e fitofarmaci 
 °  01.23.04 Arbusti e cespugli 
 °  01.23.05 Fioriere 
 °  01.23.06 Pali in vetroresina 
 °  01.23.07 Prati residenziali 
 °  01.23.08 Rubinetti 
 °  01.23.09 Terra di coltivo 
 °  01.23.10 Tubi in polietilene (PE) 

Elemento Manutenibile: 01.23.01 
Alberi 

Unità Tecnologica: 01.23 

Aree a verde 

Si tratta di piante legnose caratterizzate da tronchi eretti e ramificati formanti una chioma posta ad una certa distanza dalla 
base. Gli alberi si differenziano per: tipo, specie, caratteristiche botaniche, caratteristiche ornamentali, caratteristiche 
agronomiche, caratteristiche ambientali e tipologia d'impiego. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.23.01.A01 Crescita confusa 

01.23.01.A02 Malattie a carico delle piante 

01.23.01.A03 Presenza di insetti 

01.23.01.A04 Assenza di  specie vegetali autoctone 

Elemento Manutenibile: 01.23.02 
Altre piante 

Unità Tecnologica: 01.23 
Aree a verde 

Sotto la questa denominazione vengono raggruppate le seguenti piante: acquatiche, palustri, erbacee annuali, biennali, 
perenni, bulbose, rizomatose, tuberose, tappezzanti, rampicanti, ricadenti e sarmentose. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.23.02.A01 Crescita confusa 

01.23.02.A02 Malattie a carico delle piante 

01.23.02.A03 Presenza di insetti 

01.23.02.A04 Terreno arido 

01.23.02.A05 Assenza di  specie vegetali autoctone 

Elemento Manutenibile: 01.23.03 
Ammendanti, correttivi e fitofarmaci 

Unità Tecnologica: 01.23 
Aree a verde 

Si tratta di prodotti utilizzati: per migliorare le caratteristiche dei terreni (ammendanti), per migliorare le reazioni dei terreni 
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(correttivi), ad uso insetticida, diserbante, ecc. (fitofarmaci). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.23.03.A01 Alterazione della composizione 

01.23.03.A02 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 

Elemento Manutenibile: 01.23.04 
Arbusti e cespugli 

Unità Tecnologica: 01.23 
Aree a verde 

Si tratta di piante perenni, legnose, aventi tronco con ramificazioni prevalenti a sviluppo dalla base. Possono essere del tipo 
a foglia decidua o sempreverdi. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.23.04.A01 Crescita confusa 

01.23.04.A02 Malattie a carico delle piante 

01.23.04.A03 Presenza di insetti 

01.23.04.A04 Assenza di  specie vegetali autoctone 

Elemento Manutenibile: 01.23.05 
Fioriere 

Unità Tecnologica: 01.23 
Aree a verde 

Si tratta di recipienti realizzati per contenere piante ornamentali. Vengono utilizzate per  arredare spazi  e di complemento 
per la delimitazione di aree.  Possono essere realizzate con forme. geometrie e dimensioni diverse, in cemento, plastica, 
resina, ecc.. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.23.05.A01 Distacco 

01.23.05.A02 Mancanza 

01.23.05.A03 Rottura 

01.23.05.A04 Basso grado di riciclabilità 

Elemento Manutenibile: 01.23.06 
Pali in vetroresina 

Unità Tecnologica: 01.23 
Aree a verde 

I pali sostengono uno o più apparecchi di illuminazione e sono formati generalmente da più parti quali un fusto, un 
prolungamento e all'occorrenza un braccio. I pali per l'illuminazione in vetroresina  devono soddisfare i requisiti contenuti 
nelle parti corrispondenti alle norme UNI. L'acciaio utilizzato per i bulloni di ancoraggio deve essere di qualità uguale o 
migliore di quella prevista per l' Fe 360 B della EU 25. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.23.06.R01 Efficienza luminosa 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai 
costruttori delle lampade. 

Livello minimo della prestazione: 
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Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 40-1/2/3; CEI EN 60598-1; CEI EN 
60598-2-22; CEI 64-7. 

01.23.06.R02 Impermeabilità ai liquidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle 
persone qualsiasi pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; UNI EN 40-1/2/3; CEI EN 60598-1; CEI EN 
60598-2-22; CEI 64-7. 

01.23.06.R03 Isolamento elettrico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza 
perdere le proprie caratteristiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7; 
UNI EN 40-1/2/3. 

01.23.06.R04 Montabilità / Smontabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi 
in caso di necessità. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 Riferimenti normativi: 
D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. Sviluppo Economico 22.1.2008, n. 37; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7; 
UNI EN 40-1/2/3. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.23.06.A01 Anomalie del proiettore 

01.23.06.A02 Difetti di alimentazione 

01.23.06.A03 Difetti di serraggio 

01.23.06.A04 Difetti di stabilità 

01.23.06.A05 Basso grado di riciclabilità 

Elemento Manutenibile: 01.23.07 
Prati residenziali 

Unità Tecnologica: 01.23 
Aree a verde 

Si tratta di prati destinati ad utilizzi di media intensità, che hanno una buona resistenza al calpestio e garantiscono un buon 
impatto estetico.  Tra le specie idonee alla realizzazione di tappeti erbosi residenziali si elencano: 
- festuche a foglie fini; 
- poa pratensis; 
- lolium perenne; 
- agrostis palustris; 
- cynodon dactylon; 
- festuca arundinacea; 
- dichondra repens. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.23.07.A01 Crescita di vegetazione spontanea 

01.23.07.A02 Prato diradato 

01.23.07.A03 Disseccamento 

01.23.07.A04 Drenaggio inadeguato 

01.23.07.A05 Eccessivi depositi salini 

01.23.07.A06 Fisiopatie 

01.23.07.A07 Patologie da irrigazione 

01.23.07.A08 Malattie crittogamiche 

01.23.07.A09 Ruggini 

01.23.07.A10 Oidio 

01.23.07.A11 Brown patch 

01.23.07.A12 Antracnosi 

01.23.07.A13 Nematodi 

01.23.07.A14 Crescita confusa 

Elemento Manutenibile: 01.23.08 
Rubinetti 

Unità Tecnologica: 01.23 

Aree a verde 

Hanno la funzione di intercettare e di erogare i fluidi all'esterno dell'impianto. Possono essere: ad alimentazione singola; ad 
alimentazione con gruppo miscelatore; ad alimentazione con miscelatore termostatico. Il materiale più adoperato è l'acciaio 
rivestito con nichel e cromo o smalto. Per la scelta della rubinetteria sanitaria è importante considerare: il livello sonoro, la 
resistenza meccanica a fatica dell'organo di manovra, la resistenza meccanica a fatica dei deviatori e la resistenza all'usura 
meccanica delle bocche orientabili. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.23.08.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I rubinetti devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi. 

Livello minimo della prestazione: 
Il dimensionamento delle reti di distribuzione dell’acqua può essere verificato mediante l’individuazione della portata 
massima contemporanea utilizzando il metodo delle unità di carico (UC).  

 Riferimenti normativi: 
UNI 4542; UNI 4543-1/2; UNI 8195; UNI 8196; UNI 8349; UNI 9182; UNI EN 200; UNI EN 246; UNI EN 248; UNI EN 
274-1/2/3; UNI EN 816; UNI EN 817; UNI EN 1112; UNI EN 1113; UNI EN 14527. 

01.23.08.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I rubinetti devono essere in grado di garantire la tenuta del fluido evitando perdite. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i valori specifici indicati dalla norma per i vari componenti i rubinetti. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 4542; UNI 4543-1/2; UNI 8195; UNI 8196; UNI 8349; UNI 9182; UNI EN 200; UNI EN 246; UNI EN 248; UNI EN 
274-1/2/3; UNI EN 816; UNI EN 817; UNI EN 1112; UNI EN 1113; UNI EN 14527. 

01.23.08.R03 Resistenza a manovre e sforzi d'uso 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
La rubinetteria deve essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture in seguito ad 
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operazioni di manovra o di utilizzo. 

Livello minimo della prestazione: 
I rubinetti di erogazione possono essere sottoposti a cicli di apertura/chiusura, realizzati secondo le modalità indicate 
dalle norme controllando al termine di tali prove il mantenimento dei livelli prestazionali richiesti dalla normativa. La 
pressione esercitata per azionare i rubinetti di erogazione e le valvole non deve superare i 10 Nm. 

 Riferimenti normativi: 
UNI 4543-1/2; UNI 8195; UNI 8196; UNI 8349; UNI 9182; UNI EN 200; UNI EN 246; UNI EN 248; UNI EN 274-1/2/3; 
UNI EN 816; UNI EN 817; UNI EN 1112; UNI EN 1113; UNI EN 14527. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.23.08.A01 Alterazione del rivestimento 

01.23.08.A02 Corrosione 

01.23.08.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

01.23.08.A04 Difetti alle valvole 

01.23.08.A05 Difetti ai filtri 

01.23.08.A06 Incrostazioni 

01.23.08.A07 Basso grado di riciclabilità 
 

Elemento Manutenibile: 01.23.09 
Terra di coltivo 
 

Unità Tecnologica: 01.23 

Aree a verde 
 
Si tratta di terreno con caratteristiche tali da contribuire ad elevare la qualità degli strati esistenti. In particolare si 
caratterizza per i seguenti parametri:    
- assenza di elementi estranei (pietre, sassi , radici, rami, ecc.); 
- assenza di sostanze tossiche; 
- assenza di agenti patogeni; 
- presenza in proporzione di componenti nutritivi; 
- presenza in proporzione di sostanze organiche e microrganismi essenziali; 
- reazione neutra; 
- tessitura franca con adeguate proporzioni di sabbia, argilla e limo. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.23.09.A01 Presenza di ciottoli e sassi 

01.23.09.A02 Presenza di radici ed erbe 

01.23.09.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 
 

Elemento Manutenibile: 01.23.10 
Tubi in polietilene (PE) 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Aree a verde 

 
I tubi in polietilene ad alta densità (comunemente identificati con la sigla PEAD) sono ottenuti mescolando polimeri di 
etilene. I materiali ottenuti da tale processo sono classificati in due categorie a seconda della resistenza alla pressione 
interna in PE A e PE B. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.23.10.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le tubazioni ed i raccordi tra valvole e tubi e tra tubi e tubi devono essere in grado di resistere alle pressioni di esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
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I campioni vengono riempiti di acqua ad una pressione massima di 0,05 MPa e ad una temperatura di 20 °C per i tubi 
della serie 303 e con acqua ad una pressione pari ad 1,5 volte la pressione di esercizio per i tubi della serie 312. Si deve 
verificare la assenza di perdite. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sanità 21.3.1973; C.M. Sanità 2.12.1978, n. 102; UNI EN 12201-1/2/3/4/5. 

01.23.10.R02 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture 
Classe di Esigenza: Fruibilità 
Le tubazioni devono presentare superficie esterna ed interna e sezione prive di difetti. 

Livello minimo della prestazione: 
I campioni di tubazione vengono sottoposti ad un esame a vista per accertarne l'idoneità. Le tolleranze ammesse sono 
5 mm per le lunghezze, 0,05 mm per le dimensioni dei diametri e 0,01 mm per le dimensioni degli spessori. 
La rettilineità delle tubazioni viene accertata adagiando la tubazione su una superficie piana in assenza di 
sollecitazione. Deve essere accertata la freccia massima che si verifica. 

 Riferimenti normativi: 
D.M. Sanità 21.3.1973; D.M. Sanità 24.9.1996, n. 572; D.M. Sanità 4.8.1999, n. 322; D.M. Sanità 17.12.1999, n. 538; 
D.M. Sanità 1.12.2000, n. 411; D.M. Sanità 28.3.2003, n. 123; C.M. Sanità 2.12.1978, n. 102; UNI EN 
12201-1/2/3/4/5. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.23.10.A01 Alterazioni cromatiche 

01.23.10.A02 Deformazione 

01.23.10.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

01.23.10.A04 Errori di pendenza 

01.23.10.A05 Basso grado di riciclabilità 
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Comune di Reggio Calabria
Città Metropolitana di Reggio Calabria

PIANO DI MANUTENZIONE

PROGRAMMA DI 
MANUTENZIONE 

SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI 
(Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n.207) 

OGGETTO: RIQUALIFICAZIONE EDILIZIA DELLE U.A. DEGLI IMMOBILI PROVENIENTE DAI 
BENI CONFISCATI DA DESTINARE ALLE EMERGENZE ABITATIVE DELLE 
CATEGORIE SOCIALI SVANTAGGIATE - LOTTO 4 _ EDIFICIO MULTIPIANO - VIA 
PROVINCIALE SPIRITO SANTO SN 

COMMITTENTE: Comune di Reggio Calabria 

REGGIO CALABRIA, 11/05/2020 

IL TECNICO 

_____________________________________ 
(Ing. Bruno Palmisano) 
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 01 - UNITA' IMMOBILIARI 
 01.01 - Strutture in elevazione in c.a. 

 
Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01.01  Travi   

01.01.01.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.01.01.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti  Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.01.02  Pilastri   

01.01.02.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.01.02.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti  Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 01.02 - Balconi e logge 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02.01  Parapetti e ringhiere in cls   

01.02.01.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.02.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni 6 mesi 

 

 01.03 - Pareti esterne 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03.01  Murature in mattoni   

01.03.01.C01 Controllo: Controllo facciata Controllo a vista ogni 3 anni 

 

 01.04 - Rivestimenti esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.04.01  Intonaco   

01.04.01.C01 Controllo: Controllo funzionalità Controllo a vista quando occorre 

01.04.01.C02 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.04.02  Tinteggiature e decorazioni   

01.04.02.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

01.04.02.C03 Controllo: Controllo emissioni 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

quando occorre 

01.04.02.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.04.03  Copertine prefabbricate per rivestimenti murari   

01.04.03.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.04.03.C03 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

01.04.03.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.04.04  Rivestimenti e prodotti ceramici   

01.04.04.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.04.04.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.04.04.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 01.05 - Pareti interne 
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.05.01  Tramezzi in laterizio   

01.05.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 01.06 - Infissi esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.06.01  Serramenti in materie plastiche (PVC)   

01.06.01.C13 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.06.01.C07 Controllo: Controllo persiane Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.06.01.C12 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.06.01.C14 Controllo: Controllo illuminazione naturale Controllo ogni 6 mesi 

01.06.01.C01 Controllo: Controllo frangisole Controllo a vista ogni anno 

01.06.01.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.06.01.C03 Controllo: Controllo guarnizioni di tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.06.01.C04 Controllo: Controllo guide di scorrimento Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.06.01.C05 Controllo: Controllo maniglia Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.06.01.C06 Controllo: Controllo organi di movimentazione Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.06.01.C08 Controllo: Controllo persiane avvolgibili in plastica Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.06.01.C09 Controllo: Controllo serrature Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.06.01.C10 Controllo: Controllo telai fissi Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.06.01.C11 Controllo: Controllo telai mobili Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.06.02  Serramenti in alluminio   

01.06.02.C13 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.06.02.C14 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.06.02.C07 Controllo: Controllo persiane Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.06.02.C12 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.06.02.C15 Controllo: Controllo illuminazione naturale Controllo ogni 6 mesi 

01.06.02.C01 Controllo: Controllo frangisole Controllo a vista ogni anno 

01.06.02.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.06.02.C03 Controllo: Controllo guarnizioni di tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.06.02.C04 Controllo: Controllo guide di scorrimento Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.06.02.C05 Controllo: Controllo organi di movimentazione Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.06.02.C06 Controllo: Controllo maniglia Controllo a vista ogni anno 

01.06.02.C08 Controllo: Controllo persiane avvolgibili in plastica Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.06.02.C09 Controllo: Controllo serrature Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.06.02.C10 Controllo: Controllo telai fissi Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.06.02.C11 Controllo: Controllo telai mobili Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 01.07 - Rivestimenti interni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.07.01  Intonaco   

01.07.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni mese 

01.07.02  Tinteggiature e decorazioni   
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.07.02.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.07.03  Rivestimenti in porcellana   

01.07.03.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.07.03.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 01.08 - Infissi interni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.08.01  Porte   

01.08.01.C02 Controllo: Controllo guide di scorrimento Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.08.01.C03 Controllo: Controllo maniglia Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.08.01.C05 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.08.01.C01 Controllo: Controllo delle serrature Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.08.01.C04 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 01.09 - Pavimentazioni interne 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.09.01  Rivestimenti in gres porcellanato   

01.09.01.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.09.01.C03 Controllo: Verifica etichettatura ecologica Verifica quando occorre 

01.09.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 01.10 - Impianto di distribuzione acqua 
fredda e calda 

 
Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.10.01  Apparecchi sanitari e rubinetteria   

01.10.01.C03 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre 

01.10.01.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese 

01.10.01.C02 Controllo: Verifica degli scarichi dei vasi Controllo a vista ogni mese 

01.10.01.C04 Controllo: Verifica di tenuta degli scarichi Controllo a vista ogni mese 

01.10.01.C05 Controllo: Verifica sedile coprivaso Controllo a vista ogni mese 

01.10.02  Caldaia   

01.10.02.C05 Controllo: Controllo temperatura dell'acqua in caldaia Ispezione a vista ogni mese 

01.10.02.C08 Controllo: Controllo termostati, pressostati e valvole del sistema di sicurezza Ispezione a vista ogni mese 

01.10.02.C12 Controllo: Verifica prodotti della combustione Analisi ogni mese 

01.10.02.C04 Controllo: Controllo temperatura dell'acqua dell'impianto Registrazione ogni 6 mesi 

01.10.02.C09 Controllo: Misura dei rendimenti 
Ispezione 

strumentale ogni 6 mesi 

01.10.02.C02 Controllo: Controllo coibentazione e verniciatura dei generatori di calore Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.10.02.C03 Controllo: Controllo pompa del bruciatore 
Ispezione 

strumentale ogni 12 mesi 

01.10.02.C06 Controllo: Controllo tenuta delle elettrovalvole dei bruciatori Ispezione a vista ogni 12 mesi 

01.10.02.C07 Controllo: Controllo tenuta delle elettropompe dei bruciatori 
Ispezione 

strumentale ogni 12 mesi 
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.10.02.C10 Controllo: Verifica apparecchiature caldaia dei gruppi termici Ispezione a vista ogni 12 mesi 

01.10.02.C11 Controllo: Verifica aperture di ventilazione e canali di scarico dei gruppi termici Ispezione a vista ogni 12 mesi 

01.10.02.C01 Controllo: Analisi caratteristiche acqua dei gruppi termici 
Ispezione 

strumentale ogni 3 anni 

01.10.03  Tubazioni multistrato   

01.10.03.C03 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

01.10.03.C01 Controllo: Controllo tenuta strati Registrazione ogni anno 

01.10.03.C02 Controllo: Controllo tubazioni Controllo a vista ogni anno 

 

 01.11 - Impianto di smaltimento acque reflue 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.11.01  Tubazioni   

01.11.01.C01 Controllo: Controllo della manovrabilità valvole Controllo ogni 12 mesi 

01.11.01.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.11.01.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 01.12 - Impianto di riscaldamento 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.12.01  Valvole a saracinesca    

01.12.01.C01 Controllo: Controllo premistoppa Registrazione ogni 6 mesi 

01.12.01.C02 Controllo: Controllo volantino Verifica ogni 6 mesi 

01.12.02  Radiatori   

01.12.02.C01 Controllo: Controllo generale dei radiatori Ispezione a vista ogni 12 mesi 

01.12.02.C02 Controllo: Controllo scambio termico dei radiatori Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 

 01.13 - Impianto di distribuzione del gas 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.13.01  Tubazioni in acciaio   

01.13.01.C01 Controllo: Controllo coibentazione Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.13.01.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.13.01.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.13.02  Tubazioni in rame   

01.13.02.C01 Controllo: Controllo coibentazione Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.13.02.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.13.02.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 01.14 - Impianto elettrico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.14.01  Interruttori   

01.14.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

01.14.01.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese 

01.14.02  Prese e spine   
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.14.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

01.14.03  Quadri di bassa tensione   

01.14.03.C01 Controllo: Verifica protezioni Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 

 01.15 - Impianto di messa a terra  
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.15.01  Conduttori di protezione   

01.15.01.C01 Controllo: Controllo generale 
Ispezione 

strumentale ogni mese 

01.15.01.C02 Controllo: Controllo valori della corrente 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni 3 mesi 

01.15.02  Pozzetti in materiale plastico   

01.15.02.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.15.02.C01 Controllo: Controllo chiusini Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.15.03  Sistema di dispersione   

01.15.03.C02 Controllo: Controllo valori della corrente 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni 3 mesi 

01.15.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi 

01.15.04  Sistema di equipotenzializzazione   

01.15.04.C02 Controllo: Controllo valori della corrente 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni 3 mesi 

01.15.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 

 01.16 - Coperture piane 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.16.01  Canali di gronda e pluviali   

01.16.01.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.16.01.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.16.01.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.16.02  Comignoli e terminali   

01.16.02.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.16.02.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.16.02.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.16.03  Parapetti ed elementi di coronamento   

01.16.03.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.16.03.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.16.04  Strati termoisolanti   

01.16.04.C02 Controllo: Controllo uso materiali ad elevata resistenza termica Verifica quando occorre 

01.16.04.C03 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.16.04.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.16.05  Strato di tenuta con membrane bituminose   

01.16.05.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.16.05.C03 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

01.16.05.C01 Controllo: Controllo impermeabilizzazione Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 01.17 - Portoni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.17.01  Portoni ad ante   

01.17.01.C05 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.17.01.C06 Controllo: Controllo delle tecniche di disassemblaggio Verifica quando occorre 

01.17.01.C01 Controllo: Controllo automatismi  Verifica ogni 6 mesi 

01.17.01.C02 Controllo: Controllo cerniere e guide di scorrimento Verifica ogni 6 mesi 

01.17.01.C04 Controllo: Controllo organi apertura-chiusura Verifica ogni 6 mesi 

01.17.01.C03 Controllo: Controllo elementi a vista Controllo a vista ogni anno 

01.17.02  Saracinesche   

01.17.02.C05 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.17.02.C06 Controllo: Controllo delle tecniche di disassemblaggio Verifica quando occorre 

01.17.02.C01 Controllo: Controllo automatismi  Verifica ogni 6 mesi 

01.17.02.C02 Controllo: Controllo cerniere e guide di scorrimento Verifica ogni 6 mesi 

01.17.02.C04 Controllo: Controllo organi apertura-chiusura Verifica ogni 6 mesi 

01.17.02.C03 Controllo: Controllo elementi a vista Controllo a vista ogni anno 

 

 01.18 - Recinzioni e cancelli 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.18.01  Automatismi   

01.18.01.C01 Controllo: Controllo automatismi a distanza Controllo ogni 4 mesi 

01.18.02  Cancelli a battente in grigliati metallici   

01.18.02.C03 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.18.02.C02 Controllo: Controllo organi apertura-chiusura Controllo ogni 4 mesi 

01.18.02.C01 Controllo: Controllo elementi a vista Controllo a vista ogni anno 

01.18.03  Cancelli scorrevoli in ferro   

01.18.03.C03 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.18.03.C04 Controllo: Controllo delle tecniche di disassemblaggio Verifica quando occorre 

01.18.03.C02 Controllo: Controllo organi apertura-chiusura Controllo ogni 4 mesi 

01.18.03.C01 Controllo: Controllo elementi a vista Controllo a vista ogni anno 

01.18.04  Dispositivi di sicurezza   

01.18.04.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.18.04.C01 Controllo: Controllo automatismi a distanza Controllo ogni 4 mesi 

01.18.05  Recinzioni in ferro   

01.18.05.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.18.05.C01 Controllo: Controllo elementi a vista Controllo a vista ogni anno 
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 01.19 - Ascensori e montacarichi 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.19.01  Elevatore idraulico per interni ed esterni   

01.19.01.C01 Controllo: Controllo degli ammortizzatori Ispezione a vista ogni mese 

01.19.01.C02 Controllo: Controllo dei dispositivi di blocco Ispezione a vista ogni mese 

01.19.01.C03 Controllo: Controllo del paracadute Ispezione a vista ogni mese 

01.19.01.C04 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese 

01.19.01.C05 Controllo: Controllo limitatore di velocità Ispezione a vista ogni mese 

01.19.01.C06 Controllo: Controllo fotocellule Controllo ogni mese 

01.19.01.C07 Controllo: Controllo energia utilizzata 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni 3 mesi 

01.19.02  Ammortizzatori della cabina   

01.19.02.C02 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese 

01.19.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi 

01.19.03  Armadi   

01.19.03.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese 

01.19.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.19.04  Attuatore idraulico   

01.19.04.C02 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese 

01.19.04.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.19.05  Cabina   

01.19.05.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni mese 

01.19.05.C02 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese 

01.19.06  Centralina idraulica per ascensori e montacarichi   

01.19.06.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese 

01.19.06.C02 Controllo: Controllo inverter Ispezione a vista ogni mese 

01.19.06.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.19.07  Dispositivo ausiliario di livellazione   

01.19.07.C02 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese 

01.19.07.C01 Controllo: Verifica dispositivo Ispezione ogni 3 mesi 

01.19.08  Fotocellule   

01.19.08.C02 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese 

01.19.08.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

01.19.09  Funi   

01.19.09.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese 

01.19.09.C02 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese 

01.19.10  Guide cabina    

01.19.10.C02 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese 

01.19.10.C01 Controllo: Controllo dei pattini Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.19.11  Interruttore di extracorsa   

01.19.11.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese 

01.19.11.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 3 mesi 

01.19.12  Limitatore di velocità   
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.19.12.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese 

01.19.12.C02 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese 

01.19.13  Macchinari elettromeccanici   

01.19.13.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese 

01.19.13.C02 Controllo: Controllo energia utilizzata 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni 3 mesi 

01.19.14  Macchinari oleodinamici   

01.19.14.C01 Controllo: Controllo degli ammortizzatori Ispezione a vista ogni mese 

01.19.14.C02 Controllo: Controllo dei dispositivi di blocco Ispezione a vista ogni mese 

01.19.14.C03 Controllo: Controllo del paracadute Ispezione a vista ogni mese 

01.19.14.C04 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese 

01.19.14.C05 Controllo: Controllo limitatore di velocità Ispezione a vista ogni mese 

01.19.14.C06 Controllo: Controllo energia utilizzata 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni 3 mesi 

01.19.15  Paracadute a presa progressiva   

01.19.15.C03 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese 

01.19.15.C01 Controllo: Controllo dispositivi di freno Controllo ogni 3 mesi 

01.19.15.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 3 mesi 

01.19.16  Porte di piano   

01.19.16.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni mese 

01.19.16.C01 Controllo: Controllo delle serrature Aggiornamento ogni 6 mesi 

01.19.16.C03 Controllo: Controllo maniglia Aggiornamento ogni 6 mesi 

01.19.16.C04 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

01.19.17  Pulsantiera   

01.19.17.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 2 mesi 

01.19.17.C02 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

01.19.18  Quadro di manovra   

01.19.18.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento ogni 6 mesi 

01.19.18.C02 Controllo: Verifica apparecchiature di taratura e controllo Aggiornamento ogni 6 mesi 

01.19.18.C03 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

01.19.19  Scambiatore di calore   

01.19.19.C01 Controllo: Verifica generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

01.19.19.C02 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

01.19.20  Scheda elettronica per centralina   

01.19.20.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese 

01.19.20.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 2 mesi 

01.19.21  Serrature    

01.19.21.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento ogni 6 mesi 

01.19.21.C02 Controllo: Controllo maniglia Aggiornamento ogni 6 mesi 

01.19.21.C03 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

01.19.22  Sistema di arresto morbido   

01.19.22.C02 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese 

01.19.22.C01 Controllo: Controllo generale Prova ogni 6 mesi 
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.19.23  Vani corsa   

01.19.23.C02 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese 

01.19.23.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi 

 

 01.20 - Impianto telefonico e citofonico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.20.01  Alimentatori    

01.20.01.C02 Controllo: Controllo energia utilizzata 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni 3 mesi 

01.20.01.C01 Controllo: Controllo alimentazione 
Ispezione 

strumentale ogni 6 mesi 

01.20.02  Pulsantiere    

01.20.02.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.20.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi 

01.20.03  Punti di ripresa ottici    

01.20.03.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.20.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 

 01.21 - Impianto fotovoltaico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.21.01  Accumulatore   

01.21.01.C02 Controllo: Controllo energia prodotta 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

01.21.01.C01 Controllo: Controllo generale accumulatore 
Ispezione 

strumentale ogni 2 mesi 

01.21.02  Cassetta di terminazione    

01.21.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

01.21.02.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.21.03  Cella solare    

01.21.03.C04 Controllo: Controllo generale celle Ispezione a vista quando occorre 

01.21.03.C05 Controllo: Controllo energia prodotta 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

01.21.03.C02 Controllo: Controllo diodi Ispezione ogni 3 mesi 

01.21.03.C01 Controllo: Controllo apparato elettrico Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.21.03.C03 Controllo: Controllo fissaggi Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.21.04  Conduttori di protezione   

01.21.04.C01 Controllo: Controllo generale 
Ispezione 

strumentale ogni mese 

01.21.04.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.21.05  Connettore e sezionatore   

01.21.05.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.21.05.C01 Controllo: Verifica generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

01.21.06  Dispositivo di generatore    
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01.21.06.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

01.21.06.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni 6 mesi 

01.21.07  Dispositivo di interfaccia    

01.21.07.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

01.21.07.C03 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni 6 mesi 

01.21.07.C02 Controllo: Verifica tensione 
Ispezione 

strumentale ogni anno 

01.21.08  Dispositivo generale    

01.21.08.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

01.21.08.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni 6 mesi 

01.21.09  Inverter    

01.21.09.C04 Controllo: Controllo energia inverter Misurazioni ogni mese 

01.21.09.C01 Controllo: Controllo generale 
Ispezione 

strumentale 
ogni 2 mesi 

01.21.09.C02 Controllo: Verifica messa a terra Controllo ogni 2 mesi 

01.21.09.C03 Controllo: Verifica protezioni Ispezione a vista ogni 6 mesi 

01.21.10  Inverter monofase   

01.21.10.C04 Controllo: Controllo energia inverter Misurazioni ogni mese 

01.21.10.C01 Controllo: Controllo generale 
Ispezione 

strumentale ogni 2 mesi 

01.21.10.C02 Controllo: Verifica messa a terra Controllo ogni 2 mesi 

01.21.10.C03 Controllo: Verifica protezioni Ispezione a vista ogni 6 mesi 

01.21.11  Inverter trifase   

01.21.11.C04 Controllo: Controllo energia inverter Misurazioni ogni mese 

01.21.11.C01 Controllo: Controllo generale 
Ispezione 

strumentale ogni 2 mesi 

01.21.11.C02 Controllo: Verifica messa a terra Controllo ogni 2 mesi 

01.21.11.C03 Controllo: Verifica protezioni Ispezione a vista ogni 6 mesi 

01.21.12  Modulo fotovoltaico con celle in silicio monocristallino    

01.21.12.C04 Controllo: Controllo generale celle Ispezione a vista quando occorre 

01.21.12.C05 Controllo: Controllo energia prodotta 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

01.21.12.C02 Controllo: Controllo diodi Ispezione ogni 3 mesi 

01.21.12.C01 Controllo: Controllo apparato elettrico Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.21.12.C03 Controllo: Controllo fissaggi Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.21.13  Modulo fotovoltaico con celle in silicio policristallino    

01.21.13.C04 Controllo: Controllo generale celle Ispezione a vista quando occorre 

01.21.13.C05 Controllo: Controllo energia prodotta 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

01.21.13.C02 Controllo: Controllo diodi Ispezione ogni 3 mesi 

01.21.13.C01 Controllo: Controllo apparato elettrico Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.21.13.C03 Controllo: Controllo fissaggi Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.21.14  Quadro elettrico    

01.21.14.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.21.14.C01 Controllo: Verifica dei condensatori Ispezione a vista ogni 6 mesi 
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01.21.14.C02 Controllo: Verifica protezioni Ispezione a vista ogni 6 mesi 

01.21.15  Regolatore di carica    

01.21.15.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

01.21.15.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.21.16  Relè protezione interfaccia   

01.21.16.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

01.21.16.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni 6 mesi 

01.21.17  Scaricatori di sovratensione    

01.21.17.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

01.21.17.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.21.18  Sensore di irraggiamento moduli   

01.21.18.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.21.18.C01 Controllo: Verifica generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

01.21.19  Sensore di temperatura moduli    

01.21.19.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.21.19.C01 Controllo: Verifica generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

01.21.20  Sistema di equipotenzializzazione    

01.21.20.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.21.20.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi 

01.21.21  Sistema di monitoraggio    

01.21.21.C01 Controllo: Controllo generale 
Ispezione 

strumentale 
ogni 2 mesi 

01.21.21.C02 Controllo: Verifica messa a terra Controllo ogni 2 mesi 

01.21.21.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.21.21.C03 Controllo: Verifica protezioni Ispezione a vista ogni 6 mesi 

01.21.22  Strutture di sostegno   

01.21.22.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.21.22.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 

 01.22 - Impianto solare termico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.22.01  Accumulo acqua calda   

01.22.01.C05 Controllo: Controllo della temperatura fluidi 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

01.22.01.C01 Controllo: Controllo anodo anticorrosione Ispezione ogni 3 mesi 

01.22.01.C02 Controllo: Controllo coibentazione Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.22.01.C03 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.22.01.C04 Controllo: Controllo gruppo di riempimento Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.22.02  Caldaia istantanea a gas    

01.22.02.C03 Controllo: Verifica prodotti della combustione Analisi ogni mese 

01.22.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni 12 mesi 

01.22.02.C02 Controllo: Controllo pompa del bruciatore 
Ispezione 

strumentale 
ogni 12 mesi 

01.22.03  Centralina solare   
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01.22.03.C02 Controllo: Controllo valori tensione elettrica 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

01.22.03.C01 Controllo: Controllo generale 
Ispezione 

strumentale 
ogni 6 mesi 

01.22.04  Coibente per tubazioni in polietilene espanso   

01.22.04.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese 

01.22.04.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.22.05  Coibente per tubazioni in polistirene estruso (XPS)   

01.22.05.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese 

01.22.05.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.22.06  Coibente per tubazioni in poliuretano espanso (PUR)   

01.22.06.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese 

01.22.06.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.22.07  Collettore solare piano   

01.22.07.C02 Controllo: Controllo generale pannelli Ispezione a vista quando occorre 

01.22.07.C04 Controllo: Controllo della temperatura fluidi 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

01.22.07.C01 Controllo: Controllo fissaggi Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.22.07.C03 Controllo: Controllo valvole Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.22.08  Copertura assorbitore    

01.22.08.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.22.08.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

01.22.09  Degassatore   

01.22.09.C02 Controllo: Controllo della temperatura fluidi 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

01.22.09.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.22.10  Filtro per impurità    

01.22.10.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.22.10.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno 

01.22.11  Fluido termovettore    

01.22.11.C04 Controllo: Controllo della temperatura fluidi 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

01.22.11.C02 Controllo: Controllo valori antigelo Ispezione a vista ogni anno 

01.22.11.C03 Controllo: Controllo valori pH 
Ispezione 

strumentale ogni anno 

01.22.11.C01 Controllo: Controllo densità 
Ispezione 

strumentale ogni 2 anni 

01.22.12  Gruppo di circolazione   

01.22.12.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.22.12.C01 Controllo: Verifica generale Aggiornamento ogni 6 mesi 

01.22.13  Gruppo idraulico di mandata e ritorno   

01.22.13.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.22.13.C01 Controllo: Controllo flussometro Controllo ogni 6 mesi 

01.22.14  Gruppi di scambio termico   
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01.22.14.C02 Controllo: Controllo della temperatura fluidi 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

01.22.14.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

01.22.15  Miscelatore    

01.22.15.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.22.15.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

01.22.16  Pompa di circolazione    

01.22.16.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.22.16.C01 Controllo: Controllo generale delle pompe Aggiornamento ogni 6 mesi 

01.22.17  Regolatore solare   

01.22.17.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 2 settimane 

01.22.17.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.22.18  Rubinetto di scarico    

01.22.18.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.22.18.C01 Controllo: Verifica baderna Revisione ogni 6 mesi 

01.22.19  Scambiatori di calore    

01.22.19.C02 Controllo: Verifica della temperatura 
Ispezione 

strumentale quando occorre 

01.22.19.C04 Controllo: Controllo della temperatura fluidi 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

01.22.19.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

01.22.19.C03 Controllo: Verifica strumentale Ispezione ogni 10 anni 

01.22.20  Sfiato    

01.22.20.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista quando occorre 

01.22.20.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.22.21  Sistema di regolazione solare   

01.22.21.C03 Controllo: Controllo quantità di calore Controllo ogni mese 

01.22.21.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.22.21.C01 Controllo: Controllo temperatura 
Ispezione 

strumentale ogni 2 anni 

01.22.21.C02 Controllo: Controllo pressione di esercizio Controllo ogni 2 anni 

01.22.22  Stazione solare termica   

01.22.22.C02 Controllo: Controllo della temperatura fluidi 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

01.22.22.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.22.23  Telaio    

01.22.23.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.22.23.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

01.22.24  Termometro - termostato   

01.22.24.C02 Controllo: Verifica generale Controllo a vista ogni mese 

01.22.24.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.22.24.C01 Controllo: Misurazione temperatura fluido Misurazioni ogni 6 mesi 

01.22.25  Tubi isolati per impianti a pannelli solari   

01.22.25.C01 Controllo: Controllo coibentazione Controllo a vista ogni 6 mesi 
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01.22.25.C02 Controllo: Controllo manovrabilità delle valvole Controllo ogni 6 mesi 

01.22.25.C04 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

01.22.25.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni anno 

01.22.26  Valvola di intercettazione    

01.22.26.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.22.26.C01 Controllo: Controllo volantino Verifica ogni 6 mesi 

01.22.27  Valvola di ritegno    

01.22.27.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.22.27.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno 

01.22.28  Vaso di espansione    

01.22.28.C02 Controllo: Controllo pressione aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni settimana 

01.22.28.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.22.28.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni 12 mesi 

01.22.29  Valvola di bilanciamento con flussometro   

01.22.29.C02 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica quando occorre 

01.22.29.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni mese 

01.22.30  Valvola di scarico termico   

01.22.30.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

01.22.30.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 

 01.23 - Aree a verde 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.23.01  Alberi    

01.23.01.C04 Controllo: Controllo inserimento specie vegetali autoctone Controllo quando occorre 

01.23.01.C02 Controllo: Controllo malattie  Aggiornamento ogni settimana 

01.23.01.C03 Controllo: Controllo delle specie vegetali Controllo a vista ogni mese 

01.23.01.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento ogni 6 mesi 

01.23.02  Altre piante   

01.23.02.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento quando occorre 

01.23.02.C03 Controllo: Controllo inserimento specie vegetali autoctone Controllo quando occorre 

01.23.02.C04 Controllo: Controllo delle specie vegetali Controllo a vista ogni mese 

01.23.02.C02 Controllo: Controllo malattie  Aggiornamento ogni 6 mesi 

01.23.03  Ammendanti, correttivi e fitofarmaci   

01.23.03.C01 Controllo: Controllo prodotto Controllo quando occorre 

01.23.03.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

01.23.04  Arbusti e cespugli   

01.23.04.C03 Controllo: Controllo inserimento specie vegetali autoctone Controllo quando occorre 

01.23.04.C02 Controllo: Controllo malattie  Aggiornamento ogni settimana 

01.23.04.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento ogni 6 mesi 

01.23.05  Fioriere   

01.23.05.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.23.05.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno 
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01.23.06  Pali in vetroresina 

01.23.06.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.23.06.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.23.07  Prati residenziali 

01.23.07.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento ogni mese 

01.23.07.C02 Controllo: Controllo delle specie vegetali Controllo a vista ogni mese 

01.23.08  Rubinetti 

01.23.08.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.23.08.C01 Controllo: Verifica rubinetti Controllo a vista ogni 6 mesi 

01.23.09  Terra di coltivo 

01.23.09.C01 Controllo: Controllo composizione Controllo quando occorre 

01.23.09.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

01.23.10  Tubi in polietilene (PE) 

01.23.10.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.23.10.C01 Controllo: Controllo generale tubazioni Ispezione a vista ogni 12 mesi 

Reggio Calabria, 11/05/2020 

IL TECNICO 

_____________________________________ 
(Ing. Bruno Palmisano) 
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